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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il disegno di leg­
ge n. 738 sulla « tutela della libertà e digni­
tà dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro »
— più comunemente noto col nome di « sta­
tuto dei lavoratori » — giunge finalmente al­
l’esame e all'approvazione del Senato, dopo 
l'esame in sede referente della 10a Commis­
sione. Ricordando l'opera del m inistro Gia­
como Brodolini, così im m aturam ente e dolo­
rosamente scomparso, fu giustamente det­
to come egli, presentando sulla fine del giu­
gno scorso quel disegno di legge, compisse 
così l’ultimo atto  di una breve m a intensa 
stagione ministeriale, che tra  i notevoli ri­
sultati conseguiti annovera anche quello 
di aver ricostituito, sul piano dell’attività 
governativa, le basi per un ’organica « poli­
tica del lavoro ». E altrettanto  giustamente 
fu sottolineato come, nel quadro di quella 
politica, avente per scopo di am pliare la 
sfera di libertà e di dignità dei lavoratori, 
quel disegno di legge avesse non solo una 
collocazione prim aria ma, sotto certi aspetti, 
tendesse a costituirne addirittura la pre­
messa fondamentale.

In effetti, la presentazione dello- « statuto 
dei lavoratori » segnava la conclusione di un 
lungo iter giuridico e politico tendente a 
dare ai lavoratori uno strum ento di leg­
ge che migliorasse la tutela dei loro di­
ritti. Un iter quindi che è più che mai op­
portuno oggi ricordare: per cui il relatore 
ritiene opportuno — prim a di entrare nel 
vivo della relazione — di dam e notizia sulla 
base di elementi di documentazione raccolti 
dall’Ufficio studi legislativi del Senato, cui 
va un doveroso e sentito ringraziamento.

L’espressione « statu to  dei lavoratori » fu 
adottata nel III Congresso della CGIL che 
si tenne a Napoli nei giorni dal 26 novem­
bre al 3 dicembre 1952. Fu l'onorevole Di 
V ittorio che nella sua relazione propose al­
l'approvazione dell'Assemblea per l'appun­
to un progetto di « statuto dei diritti, della 
libertà e della dignità dei lavoratori nel­
l’azienda ».

Il testo proposto era il seguente:

« 1) Il rapporto di lavoro tra  padrone e 
dipendente non può in nessun modo e per 
nessun motivo ridurre o lim itare i d iritti 
inviolabili che la Costituzione repubblica­
na italiana riconosce all’uomo sia come sin­
golo, sia nelle formazioni sociali dove svol­
ge la sua personalità (Costituzione, artico­
lo 2). Perciò anche nel luogo di lavoro i di­
pendenti conservano totalm ente e integral- 
mentre, nei confronti del padrone o di chi 
per esso, i propri d iritti di cittadini, la loro 
dignità umana e la libertà di poter svilup­
pare, senza ostacoli o limitazioni, la propria 
personalità morale, intellettuale e politica.

2) il rapporto di lavoro riconosce al pa­
drone solo il d iritto  di esigere dal proprio 
dipendente una determ inata prestazione di 
opera, per un determ inato periodo di tem­
po, nel rispetto di una data organizzazione e 
disciplina di lavoro. Nella realizzazione di 
questo diritto  il padrone, o chi per esso, 
deve rispettare la inviolabilità personale del 
dipendente (Costituzione, articolo 13). Per­
ciò per nessun motivo, il padrone o chi per 
esso, può ricorrere nei confronti del suo di­
pendente a insulti, a violenze fisiche o mo­
rali, sottoporlo a ispezioni e  perquisizioni, 
per motivi non espressamente autorizzati dai 
regolamenti di fabbrica, o procedere a con­
trolli e sequestri di cose di qualsiasi natu­
ra che gli appartengono.

3) Il rapporto di lavoro non può in nes­
sun modo e per nessun motivo vincolare o 
lim itare i d iritti civili del dipendente. Meno 
che mai può lim itare il d iritto  del lavora­
tore di discutere con i suoi compagni le que­
stioni relative al proprio lavoro, di colla­
borare alla gestione delle aziende, di tute­
lare i propri interessi di lavoratore e di 
adempiere ai propri doveri associativi (Co­
stituzione, articoli 39, 40 e 46). Perciò, anche 
nell’azienda e durante il tempo non occupa­
to nella produzione, ogni dipendente deve 
poter fruire liberam ente del diritto di m ani­
festare il proprio pensiero, di leggere e far 
circolare la stam pa perm essa dalla legge, di
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associarsi, di riunirsi e far opera di prose­
litismo e di organizzazione.

4) Il rapporto di lavoro non deve es­
sere soggetto a nessuna discriminazione po­
litica, religiosa o razziale. Per le assunzioni, 
per la determinazione delle qualifiche e del­
le retribuzioni e per le promozioni devono 
valere solo le norme stabilite dal contratto  
sindacale e dalla legge, le attitudini o le 
capacità individuali, i m eriti professionali 
acquisiti (Costituzione, articoli 3 e 36). Per­
ciò non vi può essere ro ttu ra  di rapporto  
di lavoro per ragioni estranee alle esigenze 
della produzione, nè per rappresaglia con­
tro  il dipendente a causa delle sue convin­
zioni politiche o religiose, nè per vendetta 
contro il lavoratore che intenda far rispet­
tare  la propria libertà di cittadino, la pro­
pria dignità civile e morale ed il proprio 
diritto ad esigere che la proprietà assolva ai 
compiti sociali prescritti dalla Costituzione 
della Repubblica democratica italiana ».

Il III  Congresso della CGIL approvò il pro­
getto e, ai fini della, sua applicazione, chiese 
l’appoggio delle altre organizzazioni sinda­
cali.

Dalla le ttura del testo del progetto si ri­
cava che, in sostanza, le questioni sollevate 
sono due: la prim a concerne l’esercizio da 
parte  dei lavoratori dei d iritti civili nell’im- 
presa, la seconda la limitazione del potere 
di recesso dal rapporto di lavoro da parte 
del datore di lavoro. Non si fa, invéce, men­
zione della questione relativa al riconosci­
mento delle Commissioni interne, questione 
che sarà in un secondo momento a ttra tta  
nella problem atica dello « statu to  dei lavo­
ratori ».

Per quanto concerne lo strum ento per l’at­
tuazione pratica dello « statu to  dei lavora­
tori », a quel tempo la CGIL propendeva 
per la via, dell'accordo fra  i sindacati dei 
lavoratori e le confederazioni degli impren­
ditori, m a non escludeva la possibilità, nel 
caso non fosse stato possibile arrivare all’ac­
cordo, di ricorrere alla via legislativa (1).

(1) Si veda, in proposito, l ’intervista rilasciata 
dall’onorevole Di Vittorio all'Agenzia « Informazio­
ni sociali », in Notiziario CGIL 1952, 501.

A tale via fece, in seguito, espressamente 
riferim ento lo stesso onorevole Di Vittorio 
riproponendo l’idea dello « statu to  dei la­
voratori » nel Convegno nazionale di studio 
sulle condizioni del lavoratore nella im pre­
sa industriale, tenutosi a Milano nei giorni 
4-6 giugno 1954, a cura della Società Uma­
n itaria (2).

Nel citato  Convegno, al quale parteciparo­
no uomini politici e sindacalisti di varie 
tendenze (CGIL, CISL, UIL), il tem a della 
condizione del lavoratore nell’im presa indu­
striale fu, nella, maggior parte degli interven­
ti, affrontato sotto un profilo che solo in 
parte coincideva con quello proposto dal­
l'onorevole Di Vittorio. Uno dei pochi inter­
venti che si avvicinarono alle questioni con­
crete connesse alla proposta in parola fu 
quello del professor Crisafulli il quale, a 
conclusione della sua disam ina dei poteri 
e doveri delle due parti del rapporto di la­
voro, alla luce delle norm e e dei princìpi co­
stituzionali, espresse l'auspicio che « da rap­
presentanti di tu tte le correnti politiche » 
venisse proposta una legge per rivedere gli 
articoli del codice civile relativi ai poteri 
disciplinari e di licenziamento deirimpren- 
ditore. Per quanto concerneva più specifica- 
mente il tem a della condizione del lavora­
tore nell’impresa, lo stesso Crisafulli affer­
mò che si sarebbe potuto  pensare « ad esem­
pio, di togliere al regolamento interno d ’im­
presa (che è qualcosa come la costituzione, la 
legge fondamentale della com unità aziendar 
le, sulla quale si fondano i poteri di supre­
mazia deirim prenditore) il carattere unila­
terale che gli è attualm ente proprio ».

Va, a questo punto, ricordato che una di­
sciplina del potere di licenziamento deirim­
prenditore e dell’attività delle Commissioni 
interne aveva già costituito m ateria di ac­
cordi fra alcune confederazioni degli im­
prenditori (in  particolare quella del settore 
deH’industria) e le confederazioni sindacali. 
Circa i licenziamenti individuali vi era sta­
to l'accordo 7 agosto 1947, in seguito sosti-

(2) Convegno nazionale di studio sulle condizio­
ni del lavoratore nell’impresa industriale, Milano 
1954 (Per l'intervento dell’onorevole Di Vittorio, 
pp. 236-245).
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tuito dall’accordo 18 ottobre 1950; circa 
le Commissioni interne vi era stato  l'ac­
cordo 7 agosto 1947, in seguito sostituito 
dall'accordo 8 maggio 1953.

L’accordo sui licenziamenti individuali, ap­
plicabile soltanto nelle aziende con più di 
trentacinque lavoratori occupati, prevedeva, 
in caso di licenziamento ritenuto  « ingiusti­
ficato » dal lavoratore, la possibilità di dar 
corso ad una particolare procedura arbi­
trale. Se tale procedura si fosse risolta a 
favore del lavoratore, il datore di lavoro sa­
rebbe stato- tenuto a pagare una penale in 
aggiunta alle indennità di fine lavoro pre­
viste dalla legge o dal contratto  di lavoro. 
Per i licenziamenti dei m embri delle Com­
missioni interne e dei delegati si rinviava 
espressamente all’accordo interconfederale 
per le Commissioni interne. Tale accordo, 
come si è detto, era allora quello stipulato 
in data 7 agosto 1947. Esso prevedeva che 
« i membri interni della Commissione inter­
na ed i delegati di impresa in  carica e quelli 
uscenti non possono essere licenziati o tra­
sferiti senza il nulla osta delle organizzazio­
ni sindacali che rappresentano rispettiva­
mente i lavoratori e l’azienda ». Nel caso 
che, in mancanza dell’accordo tra  le aziende 
e le organizzazioni sindacali, si fosse ricorso 
al Collegio arbitrale e questo avesse aceer-. 
tato  che il licenziamento era « assolutamente 
ingiustificato » (cioè « dipendente dall'eser­
cizio delle funzioni attribuite alle Commis­
sioni interne ed ai delegati d ’impresa »), il 
rapporto di lavoro si sarebbe dovuto « man­
tenere » (una procedura analoga fu prevista 
nel successivo accordo interconfederale del- 
l’8 maggio 1953).

Si sono richiam ati l’accordo collettivo sui 
licenziamenti individuali e le norme per la 
tutela dei membri delle Commissioni inter­
ne giacché intorno agli anni cinquanta il 
problem a che maggiormente si avvertiva da 
parte dei sindacati era quello della tutela 
del lavoratore nei confronti dei provvedi­
menti di licenziamento adottati per esclusivi
o prevalenti motivi politici o sindacali.

Il problema dei limiti del potere di licen­
ziamento deH’im prenditore costituì anche 
l'oggetto principale degli interventi che fu­
rono svolti al Convegno nazionale sulla tu­

tela della libertà nei rapporti di lavoro che 
si tenne a Torino nei giorni 20-21 ottobre 
1954 a cura di un comitato prom otore com­
posto da giuristi di diverse tendenze poli­
tiche (3).

Una. delle relazioni di tale Convegno, quel­
la del professor Cesarini-Sforza, affrontò 
espressamente la tem atica dello « statuto dei 
lavoratori » proposto nel 1952 dalla CGIL. 
La questione principale che si pose il rela­
tore era se nell'ordinam ento giuridico vi­
gente esistesse già una effettiva tutela e 
protezione sul piano pubblicistico dei dirit­
ti cui faceva riferim ento lo « statuto dei la­
voratori ». Osservava Cesarini-Sforza che si 
trattava in prevalenza di d iritti già sanciti 
dalla Costituzione e, quindi, domandava: 
« quale garanzia maggiore per il diritto 
del cittadino vi può essere di quella rico­
nosciuta espressamente dalla Carta costitu­
zionale? Ma se si trattasse solo di questo, se 
le cose stessero semplicemente così, non vi 
sarebbe niente da aggiungere, il problem a 
della tutela costituzionale dei diritti di liber­
tà del lavoratore sarebbe già risolto, anzi 
non sarebbe nemmeno un problema; la Co­
stituzione non ha altro modo di tutelare un 
diritto  che riconoscendolo, cioè assumendo­
lo formalmente nel sistema giuridico che es­
sa stabilisce ». Ci si doveva però anche chie­
dere se la garanzia delle libertà civili affer­
mate dalla Costituzione fosse data ai citta­
dini solo contro gli abusi della pubblica au­
torità, ovvero anche nei confronti degli al­
tri cittadini. A tal proposito il professor Ce- 
sarini-Sforza esprimeva l'avviso « che cer­
tamente i d iritti di libertà civile valgono 
non solo nei confronti della pubblica auto­
rità  m a anche nei confronti dei singoli indi­
vidui, i quali pure possono offenderli nei lo­
ro  privati rapporti: possono offenderli, lo 
sappiamo, gli im prenditori nei loro rappor­
ti con i lavoratori, i quali, come cittadini, 
sono titolari dei diritti in parola. Ed ecco 
affacciarsi la teoria degli ordinam enti giu­
ridici: è proprio perchè si può concepire il 
cittadino, in quanto operaio, come soggetto 
di un ordinam ento dell'im presa diverso da

(3) Atti del Convegno sulla tutela delle libertà 
nei rapporti di lavoro - Milano, 1955.
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quello cui è soggetto l'operaio in quanto cit­
tadino, è proprio perchè accade che i due 
diversi ordinamenti, quello dello Stato e 
quello deH'impresa, interferiscono nella per­
sona di uno stesso individuo che il princi­
pio generale di libertà può essere riafferm a­
to  in se stesso e in tu tte  le sue derivazioni 
che si presentano come particolari diritti 
di libertà costituzionalmente riconosciuti. 
Affermarlo per il lavoratore in quanto cit­
tadino significa riafferm arlo per il cittadino 
in quanto lavoratore. Questi diritti di libertà 
sono stati rivendicati verso e contro lo Sta­
to, verso e contro l'au to rità  pubblica, dan­
do luogo a degli episodi im portantissim i del­
la storia del d iritto  e della politica, ma è 
nella logica della storia che vengano affer­
m ati anche verso e contro quella tipica au­
to rità  privata che è l'imprenditore, il capo 
deirim presa, il padrone ».

Successivamente al Convegno di Torino 
del 1954, l'esercizio dei diritti costituzionali 
del lavoratore in seno all'im presa fu uno 
dei temi presi in considerazione dalla Com­
missione parlam entare d ’inchiesta sulle con­
dizioni dei lavoratori in Italia istitu ita  con 
atto  delle due Camere pubblicato sulla Gaz­
zetta Ufficiale n. 96 del 27 aprile 1955. Della 
tutela dei d iritti costituzionali del lavoratore 
la Commissione d'inchiesta si occupò prin­
cipalmente nella sezione intolata « Rappor­
ti umani e provvidenze sussidiarie e integra­
tive » (4). La Commissione d'inchiesta, oltre 
a form ulare osservazioni e a suggerire con­
crete indicazioni in m ateria di tutela dei 
d iritti dei lavoratori all'interno dell'azien­
da, prese posizione anche sulla questione 
delle Commissioni interne pronunciandosi 
a larga maggioranza per una « regolamenta­
zione legislativa » delle medesime (5). Del 
resto  un disegno di legge in tal senso era 
già stato  presentato alla Camera dei depu­
ta ti nel gennaio 1954 dall'onorevole Rapelli

(4) V. Camera dei deputati e Senato della Re­
pubblica, Relazione della Commissione parlamen­
tare d ’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in 
Italia  - Roma, 1959 - (In particolare pag. 121 e 
segg.) (Vol. XIV).

(5) Relazione della Commissione parlamentare 
cit., vol. VI, p. 323.

(Atti della Camera dei deputati, II  legisla­
tura, n. 614). Ad esso fece seguito nel corso 
della stessa legislatura l'analoga proposta 
degli onorevoli Novella e Santi (4 febbraio 
1958, Atti della Camera dei deputati, n. 3506).

Negli anni che coprono l'arco della terza 
legislatura (1958-1963) alcuni dei problemi 
che erano stati sollevati con la richiesta di 
uno « statuto dei lavoratori » furono parzial­
mente risolti attraverso la contrattazione 
collettica e lo strum ento legislativo. Sano 
infatti di questo periodo le seguenti leggi in 
m ateria di lavoro: 23 ottobre 1960, n. 1369 
« Divieto di intermediazione ed interposi­
zione nelle prestazioni di lavoro e nuova 
disciplina dell'impiego di mano d'opera ne­
gli appalti di opere o servizi »; 18 aprile 1962, 
n. 230 « Disciplina del contratto  di lavoro a 
tempo determ inato »; 9 gennaio 1963, n. 7 
« Divieto di licenziamento delle lavoratrici 
per causa di m atrim onio e modifiche al­
la legge 26 agosto 1950, n. 860: ” Tutela fi­
sica ed economica delle lavoratrici m adri ” »; 
14 luglio 1959, n. 741 « Norme transitorie per 
garantire minimi di trattam ento  economico 
e norm ativo ai lavoratori ».

La legge per ultim o indicata, come è no­
to, permise di aggirare l'ostacolo che, alla 
estensione dei contratti collettivi a tu tti gli 
appartenenti alla categoria dei sindacati sti­
pulanti, derivava dalla mancata attuazione 
deH'articolo 39 della Costituzione. Fra i con­
tra tti collettivi che, a seguito di tale legge, fu­
rono estesi a tu tti gli appartenenti alla ca­
tegoria del l'industria, vi fu anche l'accor­
do interconfederale 18 ottobre 1950 sui li­
cenziamenti individuali (decreto del Presi­
dente della Repubblica 14 luglio 1960, nu­
mero 1011). Non venne invece ritenuto esten­
sibile l'accordo confederale in tema di Com­
missioni interne. Fu probabilm ente in rela­
zione a tale circostanza se l'all ora mini­
stro  del lavoro, onorevole Sullo, si fece pro­
m otore del disegno di legge « Disciplina giu­
ridica delle Commissioni interne nelle im­
prese industriali » presentato alla Camera 
dei deputati il 2 febbraio 1962 (n. 3622). Tale 
disegno di legge faceva seguito a quello che 
sulla stessa materia era stato presentato 
dall'onorevole Novella ed altri alla stessa 
Camera dei deputati il 25 luglio 1958 (« Di­
sciplina giuridica delle Commissioni in ter­
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ne », Atti della Camera dei deputati, III  le­
gislatura n. 133),

Oltre ai provvedimenti sopra richiamati, 
va ricordato che con legge 23 marzo 1958 
l’Italia ratificò due im portanti convenzioni 
internazionali del lavoro: la convenzione 
concernente la libertà sindacale e la protezio­
ne del diritto  sindacale — (n. 87) San Fran­
cisco, 17 giugno 1948 — e la convenzione con­
cernente l'applicazione dei princìpi del di­
ritto  di organizzazione e di negoziazione col­
lettiva — (n. 98) Ginevra, 8 giugno 1949 —.

La norm ativa di tali convenzioni concer­
ne principalmente i modi e le condizioni del­
l'organizzazione sindacale e, quindi, non ri­
guarda direttam ente la posizione del lavora- j 
tore, in quanto' tale, nella impresa. Tuttavia, ! 
per quanto si riferisce all’attività del sinda­
cato aH'interno dell’impresa, riveste parti­
colare rilievo l’articolo 2 della seconda delle 
indicate convenzioni. Il testo dell’articolo, 
tradotto  in italiano, è il seguente:

« 1. — I lavoratori debbono beneficiare di 
una protezione adeguata contro qualunque 
atto di discriminazione che attenti alla li­
bertà sindacale in m ateria di lavoro.

2. — Tale protezione si deve in particolare 
applicare alle attività che abbiano come fi­
nalità di:

a) subordinare l’impiego di un lavorato­
re alla condizione che egli non sia affiliato ad 
un sindacato o che cessi di far parte di un 
sindacato;

b) licenziare un lavoratore o recargli 
pregiudizio in un qualunque altro modo, a 
ragione della sua affiliazione sindacale o del­
la sua partecipazione ad attività sindacali 
fuori dell’orario di lavoro o, con il consenso 
del datore di lavoro, durante le ore di la­
voro ».

Si arriva così nella IV legislatura al 
primo governo Moro, nel cui programm a go­
vernativo esposto alle Camere è affermata la 
volontà « di definire, sentite le organizzazio­
ni sindacali, uno statu to  dei lavoratori al fine 
di garantire dignità, libertà e sicurezza nei 
luoghi di lavoro » (6).

(6) L’esposizione del programma di governo fu 
fatta dall’onorevole Moro alle Camere il 13 dicem­
bre 1963.

In un articolo sul giornale Avanti! del 28 
gennaio 1964, di poco successivo, quindi, al­
la esposizione del program m a di governo del­
l ’onorevole Moro, il Vice Presidente del Con­
siglio, onorevole Nonni, affermò che per « sta­
tuto dei lavoratori » doveva intendersi « un 
insieme di provvedimenti volti ad assicurare 
l’esercizio integrale dei diritti sindacali e po­
litici dei lavoratori in tu tti i luoghi di lavoro. 
Non è sufficiente dire — aggiungeva l’ono­
revole Nenni — che tale garanzia è affidata 
esclusivamente alla forza del sindacato, giac­
ché infinite sono le vie attraverso le quali 
può essere eluso il contenuto dei contratti. 
Questioni come il diritto  di presenza del sin­
dacato nel luogo di lavoro, questioni come 
l’intervento dei lavoratori nel collocamento 
e nel licenziamento devono trovare un siste­
ma giuridico di garanzie, una volta che sia 
riconosciuto, come il centro-sinistra ricono­
sce, che l'organizzazione sindacale, le sue li­
bertà, la sua autonomia, sono delle compo­
nenti essenziali del processo produttivo e 
non un elemento estraneo ed abusivo alla 
vita sociale e dem ocratica del Paese ».

In relazione all’impegno enunciato dal Go­
verno, il Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale elaborò un questionario con il 
quale, premesso che « secondo una comune 
opinione, nello statuto dovrebbero essere 
comprese: la disciplina dei licenziamenti in­
dividuali, la disciplina delle Commissioni in­
terne, la tutela dell’esercizio dei d iritti sin­
dacali nell’azienda », si ponevano alle orga­
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei dato­
ri di lavoro una serie di domande specifiche 
sulle tre questioni enucleate.

La CGIL nella sua riposta affermò, fra l’al­
tro, che considerava « pienamente coerente 
con la Costituzione i epubblicana l'intervento 
del legislatore rivolto a tutelare i d iritti in­
violabili dell'uomo nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità ed a rimuove­
re le cause che limitano la libertà dei citta­
dini ». Di conseguenza essa riteneva « non 
solo opportuno, ma indilazionabile l'in ter­
vento del legislatore rivolto a garantire l'eser­
cizio dei d iritti dei lavoratori nei luoghi di 
lavoro ». La CGIL dichiarava, quindi, di ap­
provare « nell’am bito delle prim e urgenti mi­
sure, la proposta avanzata dal Governo di 
assumere a contenuto dello statuto dei di­
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ritti dei lavoratori la disciplina dei licenzia­
menti individuali, la disciplina delle Com­
missioni interne, la tutela dell’esercizio dei 
d iritti sindacali nell'azienda », ma nel con­
tempo segnalava l’« urgenza di altri provve­
dimenti legislativi, quali la revisione di tar 
lune norm e anacronistiche, tu tto ra  contenu­
te nei codici e del tu tto  contrastanti con i 
principi della Costituzione, in particolare 
quelle del codice civile relative alla prescri­
zione e alla decadenza dei crediti di lavoro 
(7), quelle del codice penale ispirate alla 
concezione dello sciopero reato ».

Per quanto concerne le altre due principali 
associazioni sindacali la CISL espresse in un 
prim o tempo parere contrario al ricorso al­
lo strum ento legislativo e favorevole al con­
tra tto  collettivo per la tutela del lavoratore. 
Ma il Comitato esecutivo della stessa CISL 
in data 24 marzo 1964 attenuò la posizione 
della Confederazione con una dichiarazione 
nella quale ammetteva la possibilità di « un 
intervento legislativo ad hoc » che introdu­
cesse norme speciali di tutela di alcune li­
bertà dei lavoratori e del sindacato » (vedi 
« Lo statuto dei lavoratori », supplemento 
speciale ai nn. 14 e 15 di « Conquiste del la­
voro », aprile 1964).

Una posizione interm edia infine fu assun­
ta  dalla CISNAL la quale, pur affermando che 
nel campo dei rapporti di lavoro l'azione sin­
dacale apparisse per vari aspetti insostitui­
bile, ammetteva in taluni casi l’intervento 
dei pubblici poteri.

La UIL, pur sottolineando che la m ateria 
che si faceva rientrare nello statuto sinda­
cale era indubbiamente di competenza sin­
dacale, osservava: « per quanto attualm ente 
regolato dalla legge l'azione sindacale è co­
stre tta  in lim iti invalicabili. La carenza del­
l ’attuazione dell’a lt. 39 della Costituzione 
non perm ette di inquadrare il contratto  col­
lettivo tra  le fonti normative del diritto  del

(7) Questione in parte superata a seguito della 
sentenza n. 63 del 10 giugno 1966 della Corte costi­
tuzionale che ha dichiarata l'illegittimità costituzio­
nale degli articoli del codice civile 2948, n. 4, 2955, 
n. 2 e 2956, n. 1 per la parte in cui consentono che 
la prescrizione del diritto alla retribuzione decorra 
durante il rapporto di lavoro.

lavoro e la giurisprudenza ha costantemente 
negato la possibilità di un controllo del giu­
dice, ad esempio, sui motivi del recesso del­
l’im prenditore dal contratto  di lavoro nono­
stante la contrattazione in atto sui licenzia­
menti ». Pertanto la UIL, m entre ribadiva 
« la propria volontà «di affidare al metodo 
contrattuale la regolamentazione dei rappor­
ti di lavoro », riconosceva che per « alcune 
materie, che investono gli interessi persona­
li dei lavoratori, e non già gli interessi eco­
nomici collettivi, l’azione del legislatore — 
preventivamente « preparata » da libere di­
scussioni fra im prenditori e sindacati dei la­
voratori — può realizzare in m ateria la ga­
ranzia di una completa tutela di tu tti i la­
voratori ».

Nel complesso contrario aU’attuazione le­
gislativa dello « statuto » fu, invece, l ’orien 
tam ento delle Confederazioni im prenditoriali 
anche se diverse furono le motivazioni al 
riguardo.

Mentre il Governo intenpellava le asso­
ciazioni sindacali a proposito dell'opportu­
nità di un ’iniziativa legislativa in tem a di 
statuto dei lavoratori, uno dei temi prin­
cipali che era stato  com preso nello « sta­
tuto » fin dalla sua formulazione originale, 
cioè il tem a dei lim iti da porre al potere 
di recesso del datore di lavoro, veniva sot­
toposto al giudizio della Corte costituzio­
nale. , ’

Invero una limitazione legislativa del po­
tere di licenziamento così detto ad nutum, 
del datore di lavoro, era già stata proposta 
alla Camera dei deputati nel 1957 dall'ono­
revole Di Vittorio ed altri (Atti della Camera 
dei deputati, II Legislatura n. 2726), nel 1961 
dall'onorevole V ittorino Colombo ©d altri 
(28 febbraio 1961, n. 2852) e dall'onorevole 
Sul otto ed altri (22 aprile 19 61, n. 2980). 
Tuttavia nessuna delle tre citate proposte 
legislative era andata al di là della mera 
« presa in considerazione ».

La Corte costituzionale investita della le­
gittim ità costituzionale dell'articolo 2118 
del codice civile (« Recesso dal contratto a 
tempo indeterm inato ») ritenne tale norm a 
non in contrasto con il prim o comma del­
l'articolo 4 della Costituzione (« La Repub­
blica riconosce a tu tti i cittadini il d iritto
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al lavoro e promuove le condizioni che ren­
dano effettivo questo diritto »■), m a in pari 
tempo segnalò l ’esigenza che « il legislatore 
nel quadro della politica prescritta dalla 
norm a costituzionale adegui, sulla base del­
le valutazioni di sua competenza, la disci­
plina dei rapporti di lavoro a  tempo indeter­
m inato al fine ultim o di assicurare a tu tti la 
continuità del lavoro, e circondi di doverose 
garanzie {particolarm ente per quanto ri­
guarda i princìpi fondamentali di libertà 
sindacale, politica e religiosa, immediata­
mente immessi nell'ordinam ento giuridico 
con efficacia erga omnes, e dei quali, perciò, 
i pubblici poteri devono tener conto anche 
nell'interpretazione ed applicazione del di­
ritto  vigente) e di opportuni temperamen­
ti i oasi in cui si renda necessario far luogo 
a  licenziamenti » (8).

Poco dopo la sentenza della Corte costitu­
zionale, il Governo presentò alla Camera 
dei deputati un disegno di legge contenen­
te « Norme sui licenziamenti individuali » 
(Atti della Camera dei deputati, IV Legisla­
tu ra  n. 2452). Nella relazione alla proposta 
è detto che « la modifica più sostanziale da 
in trodurre alla disciplina legislativa vigen­
te, onde fornire al lavoratore concrete ga­
ranzie . . .  deve realizzarsi operando sul 
principio del recesso volontario per il da­
tore d i lavoro tu tto ra  sancito daH’articolo 
2118 del codice civile ». In  sostanza il prov­
vedimento tendeva a istabilire — sulla fal­
sariga dell’accordo interconfederale sui li­
cenziamenti individuali nell’industria che il 
29 aprile 1965 aveva avuto una nuova for­
mulazione — che il datore di lavoro po­
tesse recedere dal contratto  di lavoro a tem­
po indeterm inato soltanto per giusta causa, 
a norm a dell’articolo 2119 del codice civi­
le, ovvero per giustificato motivo con preav­
viso a norm a dell’articolo 2118 del codice 
civile. L'articolo 3 prevedeva che si avesse 
giustificato motivo quando il licenziamento 
fosse determinato « da un sensibile e volon­
tario inadempimento dei doveri del presta­
tore di lavoro ovvero da ragioni inerenti al*- 
l'attività produttiva, alla organizzazione del

(8) Sentenza della Corte costituzionale n. 45 del 
9 giugno 1965.

lavoro e al regolare funzionamento d'essa ». 
Stabilita, quindi, dagli articoli 6-8 la pro­
cedura per l'eventuale contestazione del mo­
tivo del licenziamento, l’articolo 9 prevede­
va che nel caso risultasse accertato che « non 
ricorrono gli estremi per giusta causa o per 
giustificato motivo » il datore di lavoro fos­
se tenuto a riassumere il prestatore di la­
voro o a pagargli, a titolo di risarcim ento 
del danno, una indennità, diversamente de­
term inata a seconda dell’anzianità di ser­
vizio o della dimensione deH’azienda. Circa 
le forme particolari di protezione del pre­
statore di lavoro per l'attività svolta nello 
esercizio di funzioni inerenti a  cariche sin­
dacali, l'articolo 3 rinviava ad una legge da 
em anarsi in tema « tutela sindacale della 
libertà nell'azienda ».

La Camera dei deputati apportò al dise­
gno di legge alcune im portanti modifiche. 
In particolare fu stabilito che la legge non 
si applicasse alle aziende che non avessero 
più di trentacinque dipendenti e che il li­
cenziamento determinato da ragioni di credo 
politico o fede religiosa, daH'appartenenza 
ad un  sindacato o dalla partecipazione ad 
attività sindacale si dovesse considerare nul­
lo, indipendentemente dalla motivazione- 
adottata.

Il Senato approvò in seguito il provvedi­
mento nel testo votato dalla Camera dei 
deputati che divenne pertanto la legge 15 
luglio 1966, n. 604. Va ricordato che nella 
discussione del provvedimento, sia alla Ca­
m era dei deputati che al Senato, i parlam en­
tari appartenenti al sindacato della CISL ri­
badirono la posizione della loro Confedera­
zione contraria al ricorso- allo strum ento le­
gislativo per la disciplina di una m ateria 
come quella dei licenziamenti individuali -su­
scettibile di regolamentazione attraverso la 
contrattazione collettiva.

Nel corso della IV Legislatura il Governo 
non presentò altri disegni di legge collegati 
alla m ateria dello « statuto dei lavoratori ».

Tuttavia un riferimento preciso allo « sta­
tu to  dei lavoratori » fu inserito nel paragra­
fo 41 del Programma di sviluppo economi­
co per il quinquennio 1965-1970 le cui finali­
tà e linee direttive furono approvate con la

2.
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legge 27 luglio 1967, n. 685. Il testo del pa­
ragrafo (prim i due periodi) è il seguente:

« Nel campo del lavoro, la definizione di 
uno statuto dei diritti dei lavoratori — di 
cui la legge sulla giusta causa già approvata 
dal Parlamento è  la prim a realizzazione — 
in trodurrà nell’ordinam ento giuridico nor­
me atte a  garantire dignità, sicurezza e li­
bertà ned luoghi di lavoro, in  conformità 
a'ile norme della Costituzione.

In  particolare, tale statuto dovrà discipli­
nare giuridicamente i licenziamenti indivi­
duali e collettivi e le Commissioni interne, 
e garantire il libero esercizio dell'attività 
sindacale nei luoghi di lavoro ».

Proposte legislative in tem a di statuto dei 
lavoratori furono avanzate dall'onorevole 
Ingrao ed altri (« Norme per la tutela della 
libertà e della dignità dei lavoratori e per 
l'esercizio dei diritti costituzionali aU'inter- 
no dei luoghi di lavoro », Atti della Camera 
dei deputati, n. 4227) e dall'onorevole Va­
lori ed altri (« Norme per la tutela della si­
curezza, della libertà e della dignità dei la­
voratori », Atti della Camera dei deputati, 
n. 4228). In m ateria di riconoscimento delle 
Commissioni interne, fu presentata soltan­
to  una proposta di legge (onorevole Rober­
ti ed altri: « Regolamentazione delle Com­
missioni interne », Atti della Camera dei de­
putati, n. 2402).

Nel corso della presente legislatura sono 
state presentate le seguenti proposte legi­
slative che si collegano ai temi dello « sta­
tu to  dei lavoratori ».

Senato: « Norme per la tutela della liber­
tà e della dignità dei lavoratori nei luoghi 
di lavoro e per l’esercizio dei loro diritti co­
stituzionali » (n. 8, senatori Terracini ed 
altri); « Norme per la tutela della sicurezza, 
della libertà e della dignità dei lavoratori » 
(n. 56, senatori Di Prisco ed altri); « Disci­
plina dei d iritti dei lavoratori nelle aziende 
pubbliche e private » (n. 240, senatori Zuc- 
calà ed altri), seguite poi dai disegni di 
legge n. 700 (senatori Torelli ed altri) e nu­
mero 738 (m inistro Brodolini).

Camera dei deputati: « Norme per la tu­
tela della sicurezza, della libertà e della di­
gnità dei lavoratori » (n. 70, deputati Vec­
chietti ed altri); « Norma interpretativa del­

l'articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
sui licenziamenti individuali, relativamente 
alla corresponsione della indennità di anzia­
nità, e modifica 'dell'articolo 2120 del Codi­
ce civile » (n. 279, deputati Roberti e Paz- 
zaglia); « Regolamentazione delle Commis­
sioni interne » (n. 281, deputati Roberti ed 
altri).

Il tem a dello « statuto dei lavoratori » non 
fu compreso nel program m a governativo del 
Ministero Leone. Esso, invece, costituisce un 
impegno del prim o Governo Rumor di cen­
tro-sinistra, e riconferm ato poi dall'a ttua­
le Governo. Nella esposizione del program ­
ma governativo al Parlam ento (seduta del 
16 dicembre 1968), il Presidente del Consi­
glio, onorevole Rumor, così si espresse a 
proposito dello « statuto dei lavoratori »:

« Prioritario il Governo considera l'im pe­
gno a definire in via legislativa, indipenden­
temente e nella garanzia della libera attivi­
tà contrattuale delle organizzazioni sinda­
cali, e con la loro consultazione, una com­
piuta tutela dei lavoratori nelle aziende pro­
duttive di beni e servizi che assicuri dignità, 
libertà e sicurezza nei luoghi di lavoro, con 
particolare riferim ento ai problem i della li­
bertà di espressione di pensiero, della sal­
vaguardia dei lavoratori singoli e della loro 
rappresentanza nelle aziende e delle riunio­
ni sindacali nell'im presa ».

L'impegno del Governo fu confermato in 
Senato dal m inistro del lavoro e della pre­
videnza sociale, senatore Brodolini, nella 
seduta della Commissione « Lavoro » del 
23 gennaio 1969 e nella seduta dell'Assem­
blea del 29 gennaio 1969 (in quest ultim a se­
duta fu sollecitata dai senatori Terracini e 
Romagnoli Carettoni Tullia l'iscrizione al­
l ’ordine del giorno dell'Assemblea dei dise­
gni di legge num eri 8, 56 e 240, a norm a del­
l'articolo 32 dell Regolamento del Senato).

Le successive fasi del dibattito sullo « sta­
tuto dei lavoratori » — il cui impegno fu ri­
badito dal Governo in carica — si innesta­
no sulla discussione, presso la Commissio­
ne « Lavoro » del Senato, dei disegni di legge 
nn. 8, 56 e 240 citati coll'aggiunta del disegno 
di legge « Norme per la tutela della li­
bertà  sindacale e dei lavoratori nelle 
aziende » (n. 700, d’iniziativa dei senatori
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Torelli ed altri) comunicato alla Presiden­
za del Senato il 4 giugno 1969 e di quello 
« Norme sulla tutela della libertà e dignità 
dei lavoratori, della libertà sindacale e della 
attività sindacale nei luoghi di lavoro » nu­
mero 738, presentato dal m inistro del la­
voro e della previdenza sociale Brodolini 
di concerto col m inistro di grazia e giustizia 
Gava e comunicato alla Presidenza del Se­
nato il 24 giugno 1969.

Attraverso l'iter politico-giuridico sopra 
detto giungevano dunque in questa V legi­
slatura all’esame della 10a Commissione per­
m anente del Senato i disegni di legge nn. 8, 
56, 240, 700 e 738. La Commissione, in data 
6 marzo 1960, prim a di cominciare l’esame 
dei tre  disegni di legge (nn. 8, 56 e 240), ad 
essa prim a degli altri pervenuti, deliberava 
di chiedere al Presidente del Senato — a 
norm a dell’articolo 25-ter del Regolamento
— l’autorizzazione ad effettuare una inda­
gine conoscitiva sulla situazione dei lavora­
tori nelle aziende.

Ottenuta l ’autorizzazione nella seduta del 
26 marzo 1969, venivano così form ulati i se­
guenti quesiti da rivolgere ai rappresentan­
ti sindacali e ai rappresentanti delle azien­
de scelte per l’indagine (Olivetti - stabili­
mento di Napoli, Fiat, Pirelli, Valdagno, 
Italsider, Terni, Pertusola, La Rinascente, 
Pancaldi):

a) se il regolamento di azienda facesse 
divieto ai lavoratori di esprimere, nei locali 
dell’impresa, durante o fuori l'orario di la­
voro, le proprie opinioni politiche e religio­
se, nonché di svolgere, fuori dell’orario di 
lavoro, attività di propaganda sindacale;

b) se la direzione aziendale disponesse 
indagini riguardanti le opinioni politiche dei 
lavoratori;

c) se nell’azienda fossero attuate prove 
di controllo sullo svolgimento dell’attività 
lavorativa m ediante installazione di appa­
recchiature audiovisive, guardie giurate e, in 
particolare, se tali controlli venissero di­
sposti per finalità inerenti esclusivamente 
alla disciplina organizzativa del lavoro ov­
vero per finalità diverse;

d ) se fossero in atto  controlli di carat­
tere personale, m ediante ispezione e perqui­
sizione dei lavoratori dipendenti; quali fos­
sero, eventualmente, le m odalità dello svol­
gimento di tali controlli, nonché le esigenze 
in relazione alle quali essi venivano disposti 
dalla direzione dell’azienda; quali, infine, i 
criteri che venivano applicati nella scelta 
dei lavoratori da assoggettare alle anzidette 
procedure di controllo;

e) se il controllo delle assenze per ma- 
la ttia  desse luogo, e con quale frequenza, 
a contestazioni dovute al risultato difforme 
degli accertam enti disposti dalla Direzione 
centrale rispetto ai certificati eventualmen­
te prodotti dai lavoratori colpiti da mani­
festazioni patologiche che ne determinava­
no l’assenza dal lavoro;

/)  se la previsione delle sanzioni disci­
plinari relativamente alle varie infrazioni 
fosse soggetto di consultazione e, eventual­
mente, di accordo con organismi rappresen­
tativi dei lavoratori occupati nell’azienda; 
se fossero previsti mezzi di tutela extragiu­
diziale del lavoratore avverso i relativi prov­
vedimenti; quale fosse la rilevanza della 
recidiva riferita alle infrazioni colpite con 
le sanzioni di minore entità (rim provero 
orale o scritto, m ulta) ai fini della valutabi- 
lità delle stesse quale giusta causa e giustifi­
cato motivo di licenziamento ai sensi della 
legge 15 luglio 1966, n. 604.

In  m erito alla libertà e attività sindacale 
la Commissione decideva inoltre di form u­
lare i seguenti quesiti:

a) se l'adesione o la m ancata adesione 
dei lavoratori ad un determ inato sindacato 
costituisse motivo per l'adozione di provve­
dimenti riguardanti assunzione, trasferim en­
to, infrazioni disciplinari, estinzione del rap­
porto di lavoro;

b) se venissero praticati trattam enti 
economici di favore nei confronti dei lavo­
ratori che si erano astenuti dal partecipare 
alle diverse manifestazioni dell'azione sin­
dacale e, in particolare, se vi fossero prece­
denti circa la concessione di premi antiscio­
pero;

c) se operassero nell’azienda sindacati 
contestati da altre associazioni professionali
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dei lavoratori sulla base di una asserita 
soggezione dei sindacati in questione alla 
volontà del datore di lavoro;

d) se i sindacati disponessero, per de­
terminazione unilaterale dell’im prenditore e 
per contratto , di locali posti a lo ro  disposi­
zione dall’im prenditore stesso per lo svolgi­
mento delle proprie riunioni;

e) se a tali riunioni potessero interve­
nire e con quali modalità dirigenti dell’asso­
ciazione sindacale non occupati nell’azienda, 
ovvero esperti di problemi del lavoro privi 
di qualifica sindacale;

f)  se i sindacati disponessero di appo­
siti spazi per l’affissione di comunicati ine­
renti alla loro attività e, nell’ipotesi afferma­
tiva, se ciascuna associazione sindacale 
avesse di tali spazi disponibilità esclusiva o 
congiunta;

g ) se i dirigenti sindacali disponessero, 
per lo svolgimento dell’attività inerente alla 
carica ricoperta, di permessi retribuiti o non 
retribuiti e potessero essere collocati in 
aspettativa;

h ) se i sindacati potessero disporre riu­
nioni estese a tu tti i lavoratori occupati nel­
l’azienda, in locali posti a disposizione nel­
l’azienda;

0  se fosse costituita ed operasse una 
sezione sindacale interna all’azienda, se essa 
avesse rapporti con la direzione, quali com­
piti svolgesse diversi dalla Commissione in­
terna;

l) se fosse costituita ed operante la 
Commissione interna e se trovasse ostacoli 
nello svolgiménto della sua attività;

m ) se infine fossero state concordate 
procedure di riscossione, mediante ritenuta 
da parte del datore di lavoro di contributi 
sindacali e se tali procedure fossero arti­
colate in modo tale da garantirne la segre­
tezza.

Preso accordo sui quesiti, la Commissione 
iniziava quindi lo stesso giorno 26 marzo 
1969 l’indagine conoscitiva che si svolgeva 
in quattro  sedute (due antim eridiane e due 
pomeridiane) nei giorni 26 e 27 marzo. Fu­
rono ascoltati, nelle sedute antimeridiane, 
i rappresentanti sindacali delle aziende già

citate (scelte tra  grandi e medie aziende) e 
nelle pomeridiane i dirigenti delle aziende 
stesse.

I rappresentanti sindacali della società 
Olivetti, stabilim ento di Napoli (e cioè Aiello 
Pasquale della CISL, Buonocore Angelo della 
CISNAL, Caso Lorenzo della UIL, Cerulli 
Vincenzo della CGIL) hanno posto in evi­
denza:

1) che esiste un servizio di sorveglian­
za il quale fa sentire i suoi effetti soprat­
tu tto  nei periodi di lo tta e di sciopero quan­
do tra  i gruppi di lavoratori si mescolano 
elementi che cercano di cogliere frasi ed 
espressioni poi riferite ai dirigenti, con la 
conseguenza quindi di spostam enti da un re­
parto  all’altro degli operai. È da rilevarsi 
inoltre un controllo delle guardie giurate 
che (citiamo tra  virgolette le frasi testuali 
delle persone ascoltate) « sta assumendo 
sempre più l’aspetto di spionaggio » e l’as- 
soggettazione degli operai ad abusi da parte 
delle guardie stesse — specialmente tra  quel­
le non assunte tra  ex-carabinieri ed ex-guar- 
die di pubblica sicurezza — con l’inoltro di 
rapporti « per motivi futili che m agari nep­
pure hanno attinenza con il rapporto di la­
voro e che si riferiscono alle ore di inter­
vallo ». Le guardie giurate sono addirittura 
presenti alle riunioni sindacali, cosicché se 
un operaio si espone politicamente più di 
un altro, immediatamente, viene segnalato e 
in seguito viene spostato in un altro posto 
di lavoro, « in un reparto cioè in cui non 
esiste una forza operaia abbastanza grossa 
e in cui non può dare fastidio. In tale modo 
viene reso inoffensivo »;

2) che gli operai non hanno nemmeno 
il d iritto  di giustificarsi quando prendono 
una m ulta in quanto la Commissione inter­
na non viene inform ata prim a dell’adozione 
del provvedimento e che dall’applicazione 
delle m ulte derivano delle conseguenze di 
« declassamento » in quanto « l’operaio viene 
mandato a fare il manovale »;

3) che gli operai convocati dalla Com­
missione interna sono sottoposti da parte
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dell’azienda a interrogatori severissimi sui 
motivi della convocazione e che le guardie 
giurate « piantonano tu tte le porte della 
stanza di riunione »;

4) che nei controlli delle m alattie fatti 
dall’Inam  vi è un’ingerenza eccessiva del 
medico di fabbrica dato che « è questi in­
fatti che dispone chi deve andare a lavo­
rare o meno, e se deve andarci a tu tti i costi 
per esigenze di lavoro ». Vi è anche poi il 
problem a dello spostamento da un reparto 
all’altro  « in quanto molte persone non sono 
idonee a svolgere un lavoro diverso da quel­
lo svolto fino a quel momento ». Si è anche 
aggiunto che soltanto da poco tempo si è 
riusciti ad impedire che a controllare il m a­
lato a casa fosse addirittura un guardiano;

5) che la sezione sindacale interna alla 
azienda non è riconosciuta dalle varie dire­
zioni, m entre essa è l’unico organismo il 
quale perm etta di svolgere una vera attività 
sindacale all’interno della fabbrica, racco­
gliendo la libera voce dei lavoratori. Infatti 
anche quando interviene l’organizzazione 
sindacale provinciale il lavoratore non è li­
bero di partecipare all’assemblea e di espor­
re il proprio pensiero;

6) che a coloro i quali si astengono 
dallo sciopero « viene data la possibilità di 
fare molte ore di straordinario a discapito 
dei lavoratori in lotta, premiando così co­
loro che non scioperano »;

7) che il lavoratore non è sufficiente- 
mente salvaguardato dalla legge sulla giusta 
causa in quanto « se ha sbagliato deve andar­
sene, ma se ha ragione l’azienda non do­
vrebbe poter scegliere tra  il riassumerlo e 
il liquidarlo essendo ovvio che sceglie sem­
pre la seconda soluzione. Inoltre la legge 
non po trà  trovare giusta applicazione finché 
non vi saranno organismi che possano difen­
derla »;

8) che a proposito delle ore straordina­
rie eccessive l’azienda ha solo da pagare una 
m ulta e perciò esse si continuano a fare. 
Praticam ente quindi « fino a quando vi sarà 
possibilità da parte delle organizzazioni pa­
dronali di essere soggette unicamente a una

m ulta non esisterà mai una vera salvaguardia 
dell’operaio »;

9) che m entre vi sono migliaia di disoc­
cupati vengono assunte persone raccoman­
date e che hanno già altra  occupazione;

10) che fruiscono di permessi retribui­
ti soltanto coloro che fanno parte  del Diret­
tivo e dell’Esecutivo provinciale dell’asso­
ciazione sindacale. Tutti gli altri permessi 
vengono concessi solo quando è possibile 
pur non essendo retribuiti;

11) ai membri della Commissione in­
terna è difficile arrivare nei reparti perchè 
i capi reparto pongono ostacoli. Essi hanno 
libertà di movimento però le guardie giu­
rate  li fermano per vedere che cosa facciano 
cosicché si tra tta  di « una libertà per modo 
di dire »;

12) che « i lavoratori possono essere 
spostati da una parte all’altra dell’azienda 
per motivi di discriminazione, chiamati poi 
dall’azienda ’’ motivi tecnici ” ». Esistono in­
vece dei reparti che vengono considerati 
punitivi in quanto il lavoro si svolge in con­
dizioni più gravose;

13) che per quanto riguarda le assem­
blee esiste un accordo d’intesa stabilito nel 
1964, in cui è sancito il principio di poterle 
convocare. La Commissione interna le può 
convocare, però per telefono, nella m attinata, 
e soltanto per gli intervalli (per cui in que­
ste assemblee v’è naturalm ente la possibi­
lità di svolgere un lavoro limitato). Quanto 
alle organizzazioni sindacali esse possono 
indire le assemblee dei lavoratori sola­
mente se c ’è il consenso di tu tte  e tre 
le organizzazioni sindacali che hanno firma­
to' l’accordo d’intesa (e cioè CGIL, CISL e 
UIL, non essendo la CISNAL firm ataria del­
l'accordo stesso);

14) che per quanto concerne le attività 
ricreative esiste nell’azienda un regolamen­
to interno il quale prevede l'istituzione del­
le attività ricreative stesse (per cui l’azienda 
mette a disposizione dei fondi), m a in tu tte  
le sezioni ricreative, nella loro direzione, i 
lavoratori sono in assoluta minoranza. Esi­
ste anche una sede per le attività culturali
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che praticam ente è la biblioteca, dove si ten­
gono conferenze. Anche qui però il confe­
renziere è scelto esclusivamente dall'azienda 
e se un gruppo di lavoratori desiderasse in­
vitare un proprio conferenziere, ciò non sa­
rebbe assolutam ente possibile;

15) che i rappresentanti dei lavoratori 
non vengono mai inform ati di nessuno « spo­
stam ento » da un reparto all’altro dei lavo­
ratori. Soltanto a spostamento avvenuto' la 
Commissione interna può intervenire;

16) che le apparecchiature audiovisive 
per il controllo dell’attività lavorativa me­
diante installazioni delle stesse non esisto­
no nell’azienda. Ma questo anche perchè 
sono superflue, dato che la stragrande mag­
gioranza dei lavoratori è im possibilitata a 
muoversi, per il fatto che il lavoro — par­
ticolarm ente in alcune fasi del montaggio — 
viene svolto su « giostre » in continuo mo­
vimento e in tali condizioni non è certo 
possibile abbandonarlo. È perciò più che 
sufficiente lo stretto  controllo fatto dai capi­
reparto.

Hanno preso poi la parola i rappresen­
tanti sindacali della società Fiat - Torino 
(Giurlanda Giuseppe - CISL; Labate Bruno
- CISNAL e Sabatini Giuseppe - UIL) i quali 
hanno fatto presente:

1) la necessità che le riunioni per discu­
tere i problemi sindacali possano avvenire 
durante l’orario di lavoro in quanto è im­
pensabile che un operaio che abita a qualche 
decina di chilometri dalla fabbrica e dallo 
stabilim ento abbia la volontà, il tempo e la 
predisposizione psicologica per ferm arsi do­
po l'orario di lavoro a discutere i problemi 
sindacali, nonostante l’im portanza che essi 
rivestono per i lavoratori stessi;

2) la necessità di avere a disposizione 
locali per tenere le assemblee e di avere un 
numero superiore di spazi riservati per la 
affissione dei comunicati dei dipendenti, on­
de tenerli inform ati sui vari problem i sin­
dacali in modo che questi com unicati pos­
sano essere letti da tu tti. « Si pensi alla Mi- 
rafiori — ha detto il rappresentante della

CISL, Giurlanda — dove un flusso di 10.000- 
12.000 persone entra in brevissimo tempo 
attraverso un unico ingresso: è chiaro che 
non tu tti quelli che entrano, anche volen­
dolo, possono leggere un eventuale comu­
nicato affisso al m uro »;

3) l’assurdità che in u n ’azienda con 60 
mila dipendenti esista una Commissione in­
terna composta di soli 18 membri, « i quali 
si perdono nella m area di gente che li cir­
conda e nella m iriade di problemi e riven­
dicazioni, finendo inevitabilmente per non 
riuscire a condurre in porto alcuna inizia­
tiva »;

4) la necessità di difendere, nel caso di 
licenziamenti, i rappresentanti sindacali per­
chè « quando un dipendente viene nominato 
rappresentante di una sezione sindacale, egli 
in quel posto inizia un discorso democra­
tico, un lavoro di organizzazione che — se 
egli è licenziato o anche soltanto trasfe­
rito  — è destinato a morire. Si dovrebbe 
stabilire il divieto di un qualsiasi allonta­
namento di questi operai almeno per due 
anni dopo la cessazione del m andato sinda­
cale. È notorio che in tu tte  le aziende l’ar­
m a del trasferim ento è in mano all’im pren­
ditore, ed è l ’elemento che meglio di ogni 
altro  si presta ad azioni ricattatorie nei con­
fronti degli operai. Per convincersene basta 
domandarsi se è possibile distinguere ogget­
tivamente tra  i motivi di ordine tecnico e 
di rappresaglia »;

5) l’ingiustizia che le qualifiche oggi 
vengano stabilite nell’azienda unilateralm en­
te daH'imprenditore « a suo completo pia­
cimento, nonostante le disposizioni del con­
tra tto  di lavoro. Ciò dim ostra che l’esisten­
za delle norm e giuridiche non costituisce 
garanzia se non c’è il sindacato giorno per 
giorno, minuto per minuto, a gestire e far 
rispettare le conquiste che, mano a mano, 
faticosamente gli operai riescono a otte­
nere »;

6) la politica paternalistica svolta dagli 
im prenditori per quanto concerne gli au­
menti di merito. Trattandosi in definitiva 
di pratiche sleali — con le quali l’impresa 
spinge larghi strati di dipendenti all’inte­
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grazione aziendale, alla contrattazione e de­
finizione degli aum enti di merito, delle qua­
lifiche ed altro — dovrebbero perciò parte­
cipare direttam ente le sezioni sindacali azien­
dali, mentre così non è;

7) l’opportunità di garantire la dignità 
di ogni singolo dipendente stabilendo il di­
vieto di controlli audiovisivi e ispezioni cor­
porali, e l'opportunità di comunicare per 
iscritto le determinate mansioni affidate a 
un dipendente, in modo che se un lavorato­
re viene spostato dal suo posto abituale di 
lavoro, questo possa essere documentato;

8) la opportunità che il collocamento e 
l ’istruzione professionale siano affidate alle 
organizzazioni sindacali;

9) la necessità di applicazione dell'arti­
colo 39 della Costituzione;

10) il fatto che « essendo l'operaio le­
gato per otto ore al suo posto di lavoro dal 
quale non si può muovere » ciò gli impedi­
sce di avere i contatti sindacali. Per le stes­
se ragioni un membro di Commissione in­
terna si riduce a svolgere la sua attività al 
di fuori deH’azienda;

10) il fatto che la libertà di discussione 
nell'interno dell'azienda esista soltanto in 
teoria, sul piano della conversazione, senza 
che vi sia la possibilità pratica di attuarla 
agli effetti pratici, cosicché vi è l'impossibi­
lità di usufruirne ai fini di questioni riguar­
danti i d iritti sindacali;

12) il fatto che i membri della Commis­
sione interna devono prim a di tu tto  lavo­
rare  e produrre come gli altri, per cui non 
possono svolgere adeguatam ente i loro com­
piti dopo una giornata di ininterrotto  la­
voro. « Il sindacalista, per svolgere la sua 
azione, anche solo di informazione, deve 
attendere la concessione di un permesso 
della Direzione, e non ha perciò una reale 
libertà di movimenti »;

13) l'insufficienza delle leggi per bloc­
care i licenziamenti di rappresaglia derivan­
te dal fatto che il datore di lavoro può sem­
pre, a tutt'oggi, pagando una penalità eco­
nomica, fare in modo che il lavoratore, an­
che se ingiustamente licenziato, non rientri 
nell'azienda;

14) l'esistenza di ben 3.000 guardie giu­
rate « arm ate di rivoltella » che non con­
trollano soltanto le entrate e le uscite dei 
m ateriali, ma che, in parte, hanno il com­
pito di controllare gli operai anche all'in­
terno;

15) il fatto  che, se anche i licenzia­
menti dei m embri di Commissioni interne 
non avvengono più palesemente, la scusa 
valida per licenziare si trova sempre. Non 
è infatti possibile mai appurare se un tra ­
sferimento è fatto  per rappresaglia o per 
ragioni tecniche.

Si è lamentato inoltre da parte dei rap­
presentanti sindacali della Fiat interrogati:

16) che le assunzioni avvengano non so­
lo attraverso il collocamento m a anche a 
mezzo di aziende private ricercatrici di m a­
no d'opera;

17) che non vi siano « aumenti di meri­
to » per chi legge giornali politicamente 
sgraditi ai dirigenti dell’azienda;

18) che i cosiddetti reparti di confino 
sussistano ancora;

19) che le elezioni della Commissione 
interna vengano fatte in modo da poter con­
trollare l’indirizzo politico dei dipendenti, 
almeno in una certa fascia dei dipendenti 
stessi, se non individualmente;

20) che le condizioni dei lavoratori stu­
denti siano di particolare disagio special- 
mente in quanto essi devono fare turni di 
lavoro che non consentono la frequenza 
della scuola.

Elenchiamo ora — sempre per sommi 
capi — i rilievi dei rappresentanti sindacali 
dei lavoratori di altre società, ascoltati dalla 
10a Commissione del Senato.

Società Pirelli di Milano. Vengono ascolta­
ti i signori: Basilico Vito, CGIL; Perego 
Ambrosio, CISL; M olinari Adolfo, UIL; 
Gobis Adolfo, CISNAL, i quali osservano:

1) alla società Pirelli un  regolamento di 
azienda come tale non esiste, anche se la
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Commissione interna, a norm a dell'accordo 
esistente ha chiesto in più d ’una occasione 
che venisse varato. Esiste invece, da parte 
padronale, « una serie di norme che l'azien­
da si incarica di stam pare, ciclostilare e in­
serire nella busta paga, su questo e quel­
l’aspetto della vita aziendale ». Disposizioni 
dunque soltanto del datore di lavoro che 
tiene a far com portare i propri dipendenti 
in un dato modo, senza discuterne preven­
tivam ente con la Commissione interna;

2) « sotto sotto possono vivere e di fat­
to esistono alla Pirelli » atti di coartazione;

,3) non si lamentano invece controlli au­
diovisivi o altri che non abbiano finalità 
tecniche. Fino a una decina d’anni fa v’era 
un gruppo di guardie giurate che erano pre­
senti anche nei reparti di produzione a co­
gliere questo o quell'aspetto del com porta­
mento dei lavoratori. Poi però sono state 
allontanate per proteste dei lavoratori e per 
l'intervento della Commissione interna;

4) circa le ispezioni all’uscita dal la­
voro, v e  un im pianto di controllo, ma qual­
siasi lavoratore può venire ferm ato all’usci­
ta e se gli viene detto « Tu, stanzino » (sic!) 
ciò vuol dire che deve recarsi in un locale 
ed esser perquisito « dai capelli alle unghie 
dei piedi » se la guardia lo ritenga neces­
sario;

5) per le assenze per m alattia esisteva 
fino al momento dell’indagine conoscitiva 
(marzo 1969) un controllo delle m alattie fa­
cente capo ad una m utua abnorme, eccezio­
nale rispetto aH'Inam. Il datore di lavoro 
disponeva anche l’ispezione in ogni momen­
to con guardie e fattorini in borghese, an­
ziché con medici. Si era giunti — proprio 
per questo stato di cose — a un accordo 
sindacale per affidare il controllo di m alat­
tia a un nuovo organismo di tipo misto, 
concordatario, che avrebbe dovuto effettua­
re un regime meno fiscale. Ma, fino al mo­
m ento dell’indagine conoscitiva, il nuovo 
sistema di controllo non era ancora in atto;

6) le sanzioni disciplinari sono stabilite 
dalla direzione dell’azienda unilateralmente, 
senza sentire le Commissioni interne. È m an­
tenuta inoltre una scheda per ogni lavora­
tore « dove sono annotate tu tte  le infra­

zioni commesse dalla Liberazione in poi e 
in certi casi anche quelle riguardanti anni 
precedenti;

7) non vi sono prem i antisciopero, ma 
chi non sciopera è di fatto  poi favorito a t­
traverso assegnazioni di lavoro meno pe­
santi e meno impegnative;

8) quanto alle assemblee di fabbrica 
e alle rappresentanze sindacali nella fabbri­
ca (delegati d’azienda) non erano ricono­
sciute dall'azienda al tempo dell’indagine co­
noscitiva. (Lo sono invece ora, in seguito 
all'accordo del novembre 1969).

Società Marzotto - Valdagno. Vengono ascol­
ta ti i signori: Ferrin Lilio, CGIL; Tanioz- 
zo Sergio, CISNAL; Zattera Carlo, UIL; 
Antoniazzi Luciano, CISL, i quali osser­
vano:

1) nell’Azienda — di 7.000 unità  lavora­
tive — vi è la possibilità di portare avanti 
un discorso sindacale e vi sono le assemblee 
di fabbrica che sono state una .conquista 
sindacale degli ultim i tempi. Però il diritto 
ha ancora delle gravi limitazioni, in quanto 
è richiesto per attuarlo  la presenza di « tu tte  
le organizzazioni sindacali ». Inoltre, poiché 
le assemblee devono essere tenute fuori de­
gli orari di lavoro (m entre a Valdagno gli 
operai abitano sparsi nella vallata e devono 
fare 10-15 chilometri di strada per recarsi 
a casa) esse non possono riuscire. Vi è in­
fine sempre un tim ore dei lavoratori di 
esprim ere le proprie idee perchè vi sono 
persone che vanno a riferire ogni cosa alla 
direzione;

2) esistono delle discriminazioni per 
quanto riguarda le m ulte che variano da re­
parto  a reparto, secondo la m entalità del 
capo;

3) a chi non sciopera non vengono dati 
premi in danaro, ma egli viene agevolato 
nel senso di avere la migliore macchina, il 
miglior filato: è facilitato insomma in ogni 
modo nel suo compito;

4) nella fabbrica vi è una grossa contrad­
dizione tra  le conquiste sindacali (vi è d irit­
to d ’assemblea, non vi sono controlli audio­
visivi, le guardie giurate non hanno più com­
piti di sorveglianza nei reparti, eccetera) e 
il fatto che vi è « uno dei regolamenti azien­



Atti Parlamentari — 17 — 738, 8, 56, 240 e 700-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dali peggiori che ci sia », tanto che non può 
essere in trodotta nello stabilimento la stam ­
pa e « perfino chi porta un panino deve de­
positarlo all'ufficio delle guardie »;

5) il medico di fabbrica non è un medico 
della cassa m utua aziendale operaia ma esclu­
sivamente della M arzotto e quando un ope­
raio è ammalato, e c e  bisogno di operai per 
una lavorazione, il medico ha la facoltà di 
andare in casa dell'ammalato e di imporgli 
di rientrare al lavoro anche in contrasto con 
la prescrizione del medico della cassa mutua;

6) la Commissione interna non ha la 
possibilità di andare in giro per i reparti 
per parlare con gli operai e deve sempre 
rim anere nel proprio ufficio;

7) dopo le ultim e lotte sindacali « l'aria 
è un po’ cam biata nell'azienda », ma non 
si possono dim enticare le rappresaglie fat­
te dalla direzione contro chi svolgeva atti­
vità sindacale. Furono licenziati quattro  rap­
presentanti appartenenti alla CGIL e gli at­
tivisti venivano continuamente trasferiti. Le 
discriminazioni in un primo tempo veniva­
no fatte soltanto nei confronti degli appar­
tenenti alla CGIL, poi non si sono rispar­
m iati neppure gli appartenenti agli altri sin­
dacati;

8) sono stati licenziati lavoratori e poi 
riassunti ma a condizione che essi accettas­
sero di dare le dimissioni per il periodo di 
lavoro precedente. Gli attivisti sindacali non 
vengono « declassati », « perchè sarebbe un 
gioco troppo scoperto », ma vengono bloc­
cati nel posto che occupano e le loro possi­
bilità di avanzamento si riducono a zero. 
Nel maggior numero dei casi gli attivisti 
sono i lavoratori più svelti e abili e così 
« proprio coloro che sarebbero i più m eri­
tevoli finiscono per restare in coda a tu tti »;

9) per le assunzioni le guardie raccolgo­
no elementi presso le famiglie, presso gli 
impiegati del comune, presso i portieri, do­
po di che danno una informativa che il più 
delle volte è « anche di carattere politico ».

Società Italsider di Taranto. Vengono ascol­
tati dalla Commissione i sindacalisti Ato­
nante, CISL; Zittano, CGIL; Cosa, UIL.

Essi lamentano:

1) l'eccessiva pesantezza degli orari che 
si protraggono frequentem ente oltre i limi­
ti norm ali e il continuo verificarsi d 'infor­
tuni che l'eccessivo carico di lavoro impo­
sto ai lavoratori determina;

2) la mancanza di assemblee di fabbri­
ca e la difficoltà degli incontri dei rappre­
sentanti sindacali con la Direzione;

3) la tendenza im prenditoriale ad an­
nullare la personalità dell'operaio, ostaco­
lando l'esercizio dei d iritti costituzionali, tra  
cui quello di sciopero, mediante l'assegna­
zione di prem i speciali (dati « sottom ano ») 
a favore di chi non si astiene dal lavoro;

4) l'assunzione dei lavoratori fatta in 
base a criteri personali e favoritismi. L'ope­
raio viene sottoposto — è vero — a un de­
term inato numero di prove selettive per ac­
certarne l'idoneità, ma poi esso viene pre­
sentato al capo reparto presso il quale do­
vrebbe essere impiegato, il quale, prescin­
dendo da tu tte  le prove sostenute, può dare 
il suo assenso all'assunzione, come può de­
cidere diversamente;

5) il mancato riconoscimento ufficiale 
delle sezioni aziendali e la necessità di ri­
durre e migliorare gli am bienti di lavoro. 
« Non vogliamo soldi, vogliamo aria pura ».

6) l'impiego di operai per mansioni su­
periori alla loro qualifica senza il riconosci­
mento della qualifica superiore, e anche de­
classamenti dovuti a discriminazione poli­
tica. Sono poi anche date gratifiche, sulla 
scorta di informazioni che riguardano i sin­
goli individui, circa la loro partecipazione 
più o meno attiva alla lotta sindacale e la 
loro azione conforme o meno alla volontà 
padronale;

7) le indagini sulla tendenza politica di­
sposte da parte della direzione dell'azienda, 
che partono anche dal periodo di pre-assun- 
zione: dato che appena viene presentata la 
domanda di lavoro « comincia il m artella­
mento delle indagini, delle visite mediche e 
psicotecniche, della mobilitazione e dello 
sguinzagliamento di tu tti gli agenti preposti



Atti Parlamentari —  18 — 738, 8, 56, 240 e 700-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

al particolare servizio di raccolta delle in­
formazioni e delle referenze »;

8) la presenza di guardie giurate che 
« girano in tu ta » ed entrano nei reparti ri­
correndo anche ad altri sotterfugi;

9) le ispezioni degli operai all'uscita 
dello stabilim ento che vengono fatte in parte 
normalmente, e cioè con l’uso degli apparec­
chi di controllo automatici, in parte no per­
chè l'operaio che deve essere perquisito do­
po lo scatto del segnale automatico, non 
viene perquisito in una stanza m a davanti 
a tu tti gli altri;

10) il lavoratore può difendersi soltan­
to dopo che la punizione è stata applicata, 
facendo soltanto allora la contestazione a 
mezzo della Commissione interna. Prima di 
infliggere la punizione la mancanza non vie­
ne contestata al lavoratore nè la Commis­
sione interna ha la possibilità di indagare 
perchè ciò è riservato soltanto alla dire­
zione;

11) il divieto di fare circolare nell'azien­
da il m ateriale di propaganda sindacale che 
viene distribuito solo aH’esterno, e il fatto 
che l’appartenenza a un sindacato piuttosto 
che a un altro può dar luogo a discrimina­
zione, consistente in trasferim enti, danneg­
giamenti di carriera e punizioni. (Uno degli 
stessi rappresentanti sindacali, ascoltato dal­
la Commissione nell'udienza conoscitiva, ha 
affermato che essendo addetto alla manu­
tenzione centralizzata, dove era a contatto 
con m olti operai e aveva perciò la possibi­
lità di fare propaganda per la SAS-FIOM, è 
stato poi spostato alla « sbozzatura » dove 
aveva a che fare con sole 20 persone);

12) il ricorso al lavoro straordinario, 
nonostante l'esistenza di ben 80.000 doman­
de di assunzione e nonostante gli infortuni 
dipendenti nella proporzione del 60 per cen­
to proprio dal ritm o di lavoro e dallo 
straordinario: tanto che la maggior .parte 
degli infortuni avviene sempre dopo le ore 
normali di lavoro;

13) il fatto che il lavoratore infortunato 
se ha subito una riduzione della capacità 
lavorativa del 20 per cento viene ritenuto

dal medico di fabbrica idoneo al lavoro nor­
male (a meno che si tra tti di una menoma­
zione a una mano, che non gli perm etta di 
impugnare determ inati strum enti, perchè al­
lora si cerca di spostarlo a qualche altro 
reparto);

14) L’esistenza di cartelle personali nelle 
quali vengono indicati inon solo i dati rela­
tivi all'attività del lavoratore ma anche no­
tizie concernenti la personalità del dipen­
dente raccolte nella pratica assunzione.

Società « Terni » di Terni. — Sono stati 
ascoltati dalla Commissione i signori Ta- 
rani dell’UIL, Rotili della CISL, Dei della 
CGIL.

Le loro osservazioni si possono così rias­
sumere:

1) anche se negli ultim i tempi qualco­
sa si è mo dificat o in meglio nell'azienda 
per quanto riguarda l'attività sindacale, non 
si può certo affermare che tu tto  proceda 
nella più ampia libertà sindacale. Avvengo­
no infatti ancora spostam enti di posto dei 
lavoratori per motivi di rivendicazioni sin­
dacali e la  Commissione interna è lim itata 
nella sua azione in quanto non può spo­
starsi liberamente nei reparti;

2) per quanto attiene le punizioni la 
Commissione interna può intervenire sol­
tanto a punizione già data. Vengono comu­
nicate ad  essa soltanto le punizioni di una 
certa gravità, non tutte;

3) non vi è diritto  all’assemblea di fab­
brica e quando la Commissione interna l'ha 
chiesta è stata rifiutata;

4) secondo le norme del contratto  di 
lavoro l’azienda dovrebbe m ettere a  dispo­
sizione dei locali, ma finora non si è fatto 
nulla in questo senso;

5) le sezioni sindacali non esistono;

6) il lavoro che svolge la Commissione 
interna è soltanto m arginale in quanto solo 
tre m em bri su 13 sono liberi di assentarsi 
dalle loro mansioni lavorative e quindi la 
loro attività è lim itata;
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7) i circoli ricreativi e culturali della 
azienda sono d iretti da un com itato com­
posto di rappresentanti dei lavoratori e del­
l’azienda. Se vi sono conferenze e dibattiti 
i temi vengono però proposti dall’azienda e 
così pure è l’azienda stessa a scegliere i 
conferenzieri;

8) non possono essere distribuiti gior­
nali nell’interno dello stabilimento e l'as­
sistenza agli operai studenti due o tre anni 
fa non v e ra  affatto. Ora la Commissione in­
terna è però riuscita a dar loro, sul piano 
sindacale, una certa disponibilità, in quan­
to l’azienda concede particolari orari di la­
voro e permessi agli operai studenti e paga 
anche le giornate d ’esame agli universitari;

9) per le assunzioni si vede la necessità 
di una disciplina adeguata del collocamento.
I sindacalisti dell’azienda hanno chiesto di 
entrare a  far parte dell’ufficio che provvede 
alle assunzioni, m a non è stato loro neanche 
risposto;

10) nelle promozioni l'azienda tiene 
conto di due criteri: quello attitudinale e 
quello politico. Chi appartiene a certi sin­
dacati non ben visti dalla Direzione non ha 
mai avuto un aumento di merito, ma sem­
pre soltanto la paga contrattuale;

11) gli infortuni sono dovuti soprattu t­
to al ritmo di lavoro.

Società « Pertusola » di Crotone (produzio­
ne di cadesio e zinco). — Sono sentiti i 
signori Bossi della CISL, Colurcio della 
CGIL, Papa della UIL.

Vengono fatte le seguenti osservazioni:

1) i lavoratori dell’azienda possono riu­
nirsi ma sempre soltanto con l’autorizzazio­
ne dell'azienda;-

2) la sezione sindacale è stata costitui­
ta, ma senza riconoscimento ufficiale;

3) non si verificano discriminazioni po­
litiche o sindacali e le guardie giurate limi­
tano la loro funzione alla difesa del patri­
monio aziendale. All'uscita dello stabilimen­
to il personale può essere però perquisito

dalle guardie giurate, pur non essendo le 
perquisizioni particolarm ente rigorose;

4) il sistema antifortunistico è inade- 
guato. Si registra un aumento degli infor­
tuni sul lavoro, perchè lo stabilim ento è sta­
to ampliato e sono state in trodotte nuove 
macchine senza che il personale abituato a 
lavorare coi vecchi sistemi sia stato istrui­
to sufficientemente sulle nuove lavorazioni;

5) le multe per le infrazioni discipli­
nari vengono comminate e notificate all’in­
teressato. Soltanto successivamente può es­
sere chiesto da parte del lavoratore l ’inter­
vento della Commissione interna;

6) esiste un circolo ricreativo ma fuori 
dello stabilimento;

7) l’introduzione di materiale sindacale 
nella fabbrica è soltanto « tollerata »;

8) ci si avvale molto dell’opera di per­
sonale in economia che ha la paga ridotta 
del 50-60 per cento rispetto a quella del 
personale occupato;

9) l’orario di lavoro è dalle 12 alle 16 
ore al giorno, senza che l’Ispettorato  del la­
voro sia fino ad oggi intervenuto.

Società « La Rinascente » di Milano. — Sono 
ascoltati i signori Ciciolla della CGIL, 
Pigni della CISL, Scali della UIL.

I rappresentanti sindacali fanno presente:

1) che vi sono filiali prive di Commis­
sioni interne, in quanto appena fatti i nomi­
nativi dei componenti questi vengono im­
mediatamente licenziati. I gerenti impedi­
scono il form arsi di queste Commissioni in­
terne;

2) che nella filiale « Duomo » (1.000 di­
pendenti) prima degli scioperi il direttore 
chiama i capi reparto, settore per settore, 
poi gli assistenti e la  su di loro pressione 
perchè a loro volta la facciano sul perso­
nale. Si fa inoltre pressione sul personale 
che aspetta promozioni;

3) che la Commissione interna è pura­
mente « formale » perchè praticam ente la
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sua possibilità di contatto coi lavoratori è 
nulla;

4) che quando del personale rim ane a 
casa, perchè ammalato, l'azienda m anda a 
controllare, non un medico, m a dei fattorini 
e dei sorveglianti. Viene citato  il caso di 
una signorina nei cui riguardi l’inoaricato 
di controllo si è lim itato a  chiedere al por­
tiere se essa era in casa o  era uscita. Avendo 
il portiere risposto che non era in casa il 
controllore ha riferito in questo senso alla 
direzione e la signorina si è trovata licen­
ziata. Poi il licenziamento ha dovuto essere 
revocato perchè invece la m alata era in 
casa e poteva provarlo con più testimoni;

5) che le ore di lavoro alla « Rinascen­
te» non sono otto, ma come minimo dodici. 
Tali orari rendono molto difficile l ’andare 
a scuola per chi voglia anche studiare;

6) che non si fanno assemblee;

7) che entra molto personale appren­
dista (soprattu tto  signorine dai 15 ai 18 
anni) il quale viene quasi subito utilizzato 
come personale qualificato, pu r continuando 
a percepire paga di apprendista: infatti in 
tal modo, dopo 2 anni di apprendistato più 
uno di tirocinio, si licenzia il dipendente 
perchè « non idoneo »;

8) che le m alattie (artrosi, reum atism i 
ed esaurim enti nervosi) sono molto frequen­
ti tra  i dipendenti e dipendono sia dal pe­
sante lavoro sia dagli ambienti -dall'aria ra­
refatta e perciò insalubri;

9) nei contr olli all'uscit a le dipendenti 
e i dipendenti, se vi è qualche sospetto, ven­
gono fatti spogliare completamente. Ora 
questo sistema si va diradando soltanto 
perchè molti dipendenti si sono ribellati;

10) che neU’am biente della « Rinascen­
te » non esistono le assistenti sociali;

11) che le assunzioni non avvengono mai 
tram ite l’ufficio di collocamento. Il perso­
nale viene direttam ente scelto dalle filiali e 
l'ufficio di collocamento viene inform ato in 
seguito deH’aw enuta assunzione; inoltre, nel 
caso di contratti a termine, l'ufficio di collo­
camento non viene neppure inform ato.

Società « Pancaldi » di Bologna (Camiceria 
e confezioni). — Vengono sentite le si­
gnore Balugani della UIL, Baletti della 
CGIL, Saccomani della CISL.

Le rappresentanti sindacali affermano:

1) che nella fabbrica vi erano circa 429 
lavoratrici, poi ridotte di 80 in seguito a  li­
cenziamento che comprese tu tte  le compo­
nenti della Commissione interna. Ora essa 
non esiste più;

2) che essendo il lavoro di cottimo e 
non perm ettendo soste, le lavoratrici pos­
sono parlare soltanto durante l’ora dei pasti 
dei problemi sindacali;

3) che all’interno della fabbrica i rap­
presentanti dei sindacati non possono en­
trare;

4) che la guardia giurata dell'azienda 
controlla anche le operaie all’interno della 
fabbrica e propone multe;

5) che in caso di m alattia v e  il medico 
della mutua, ma anche il medico della dit­
ta che va a fare il controllo delle lavora­
trici malate. In molti casi, quando vi è con­
trasto tra  la durata dei giorni di riposo per 
m alattia prescritta dal medico della Mutua 
e quanto afferma in meno il medico della 
ditta, le lavoratrici si intimoriscono e torna­
no al lavoro prim a di essere guarite;

6) che nella, fabbrica non possono agi­
re sezioni sindacali perchè non sono ricono­
sciute;

7) che il meccanismo della lavorazione 
è estenuante e porta  ad esaurim enti nervosi 
dato che si lavora per nove ore continue in 
un lavoro che richiede attenzione partico­
lare;

8) mancano nella fabbrica asili-nido, 
servizi sociali di assistenza e ricreazione.

Venivano poi ascoltati — nelle udienze 
pomeridiane del 26 e 27 marzo 1969 — i rap­
presentanti delle aziende e precisamente: per 
la società Olivetti di Napoli il dottor Ferrari,
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direttore del personale dello stabilim ento di 
Pozzuoli e l'avvocato Paolo Volponi, diretto­
re per le relazioni sociali; per la società Fiat 
di Torino l'avvocato Garino, direttore del 
personale e per le relazioni; iper la società Pi­
relli di Milano il dottor Agostini, vice diretto­
re del personale; per la società Marzotto di 
Valdagno il do tto r Fabris, direttore del per­
sonale; per la società Italsider di Taranto il 
dottor Casirati, capo del personale dello sta­
bilim ento di Taranto, e il dottor Podestà, di­
rettore centrale del personale; per la Società 
Terni il dottor Bizzarri, direttore del perso­
nale dello stabilimento di Terni, e il dottor 
Ripanti, direttore del personale e degli af­
fari generali; il dottor Cianci, Presidente del­
la società Pertusola (azienda m ineraria e me­
tallurgica con tre stabilimenti, uno a Crotone 
per la lavorazione dello zinco, uno a La Spe­
zia per la lavorazione del piombo prim ario e 
di leghe, e uno- a Cigliano per lavorazioni 
secondarie); il dottor Lino Vanni, dirigente 
delegato per il personale della società Rina­
scente di Milano, ed infine il dottor Boschi, 
contitolare della società Pancaldi di Bolo­
gna. Le loro dichiarazioni, attentam ente 
ascoltate, e colle -quali essi hanno cercato di 
spiegare e difendere l'operato delle aziende, 
non hanno però di fatto cancellato nella 
Commissione l'impressione delle dichiara­
zioni rese dalle rappresentanze sindacali dei 
lavoratori, tenute perciò poi ben presenti 
dalla Commissione stessa neU'emendare il 
disegno di legge.

Per questo, e cioè per gli evidenti rapporti 
tra  quanto lam entato dai lavoratori nelle 
udienze conoscitive e molti degli emenda­
menti apportati, abbiamo ritenuto opportu­
no di sunteggiare in questa relazione soltan­
to quelle dichiarazioni. Mentre rim andiam o 
per le une e per le altre gli onorevoli colle­
ghi ai resoconti stenografici delle udienze 
conoscitive che, costituendo documenti uffi­
ciali del Senato, possono essere esaminati in 
qualsiasi momento per una più completa vi­
sione dei risultati dell’indagine.

Abbiamo testé detto come la 10® Commis­
sione del Senato ncH'apportare le modifiche 
e aggiunte al disegno di legge n. 738 (e cioè 
quello presentato dal ministro Giacomo Bro­

dolini e preso a base per la discussione de­
gli articoli tra  i cinque disegni di legge sot­
toposti all'esame della Commissione stessa) 
abbia tenuto presente — unitam ente all’ap­
porto di proposte e di idee derivante dagli 
altri disegni di legge presentati — proprio 
molte delle risultanze delle udienze cono­
scitive.

Vi era un obiettivo prim ario comune a 
tu tti i disegni di legge: e  cioè quello di 
garantire la libera esplicazione della perso­
nalità del lavoratore che nel processo pro­
duttivo si trova costretta da s tru ttu re  gerar­
chiche e autoritarie. Ma se a tu tti i disegni 
di legge va dato- il dovuto riconoscimento 
di questo giusto e democratico obiettivo, 
non si può non riconoscere nel disegno di 
legge n. 738 quella maggior forza derivante 
dal fatto  che con la sua presentazione an­
che il Governo — sulla ferm a istanza del 
suo Ministro, tutto teso a bruciare le ulti­
me tappe della sua vita operando a favore 
del mondo del lavoro —, dim ostrava questa 
volta concretamente di voler chiudere quel 
lungo iter, non solo giuridico m a politico, 
in tema di « statuto di lavoratori » di cui ab­
biamo già precedentemente parlato.

Quali siano stati i princìpi inform atori del 
disegno di legge n. 738 è cosa che emerge 
chiaramente dalla relazione che lo accom­
pagna: e cioè la volontà di dare alla legisla­
zione del lavoro, in tema di tu tela della li­
bertà  e dignità dei lavoratori, di libertà sin­
dacale e di attività sindacale nei luoghi di 
lavoro, una forza norm ativa tale da non po­
ter essere elusa da parte dei lavoratori, e ta­
le anche nel contempo che i lavoratori potes­
sero avere in essa piena fiducia. Ma l’appli­
cazione delle norme di tutela del lavoratore, 
e anche le sanzioni a sostegno delle stesse, 
non bastano da sole a creare « quel clima 
di rispetto  della libertà e dignità del lavoro 
che può concretarsi solamente potenziando 
adeguatamente lo strum ento di rappresen­
tanza e di autodifesa dei lavoratori, vale a 
dire il sindacato ». Per cui l'intervento legi­
slativo deve tradursi altresì in u n ’azione di 
sostegno e idi promozione dell’attività rappre­
sentativa del sindacato nell'azienda. Ed è 
questo il secondo fondamentale aspetto del 
disegno di legge n. 738: che non m ira dun-
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que — come prosegue a dire la relazione (ri­
spondendo così anche a certe preoccupa­
zioni che hanno presieduto all’impostazio­
ne del disegno di legge dei senatori Torel­
li e altri) — a « prefigurare uno schema fisso 
di rappresentanza sindacale al livello di im­
presa, in quanto ima norm ativa di tal genere 
apparirebbe in flagrante contrasto con il 
principio di libertà sindacale da cui con­
segue la piena autonomia statu taria  delle 
organizzazioni », nè, per la stessa ragione 
« predispone modelli normativi di contratta­
zione o di rapporti sindacali nell'impresa », 
m a intende solo « agevolare la presenza del­
la rappresentanza sindacale nelle forme che 
il sindacato stesso intenderà attribuirle ». 
A tale scopo il disegno di legge persegue un 
duplice binario: « il prim o è costituito dal­
le garanzie per il libero esercizio dell’attività 
sindacale e per la  protezione dei lavoratori 
da discriminazioni di qualunque tipo, che 
incidono sia sulla sfera della libertà sinda­
cale, sia su quella politica e religiosa. Il se­
condo consiste in una serie di norm e che 
m irano ad agevolare l’esercizio dell'attività 
sindacale nell'impresa: norm e necessarie in 
quanto la pura e semplice garanzia di libertà, 
cioè di non interferenza nella sfera dei sin­
goli, non sarebbe ancora sufficiente a con­
sentire l’effettiva, presenza del sindacato nei 
luoghi di lavoro ».

E alla luce di questi obiettivi, non v’è 
dubbio che nella situazione italiana attuale,
il disegno di legge, ora sottoposto all’appro­
vazione del Senato, appare ben necessario e 
urgente. È stato  scritto  molto realistica­
mente che « oggi se nei rapporti esterni fra 
organizzazioni datoriali e operaie si può par­
lare di trattative e di controversie fra im­
prenditori e lavoratori organizzati, per i rap­
porti interni nelle aziende si assiste ancora 
al vecchio monologo del « padrone » di fron­
te ai dipendenti. Il progresso tecnologico e 
le nuove tecniche direzionali e d'organizza­
zione scientifica del lavoro mutano soltan­
to  i modi di sopraffazione padronale, li affi­
nano, li razionalizzano, li ingentiliscono nel­
la forma, ma in definitiva li rendono più 
vischiosi, più incisivi, più abili, avvolgendoli 
dentro cortine fumogene e pretesti tecnici 
che il sindacato può vincere soltanto aggior­

nando a sua volta le proprie tecniche ope­
rative e riuscendo a entrare decisamente nei 
luoghi di lavoro. In poche parole si tra tta  
di rom pere una situazione nella quale la 
Costituzione e la tu tela sindacale rimango­
no per lo più fuori dai cancelli chiusi delle 
aziende ». Non v ’è dubbio che la descrizio­
ne corrisponde, almeno in linea generale, a 
una effettiva realtà. Benvenuta sia perciò 
questa legge contro la cui necessità non vale 
certo l'eccezione, sollevata da qualcuno, che 
la libertà, la sicurezza e la dignità dei lavo­
ratori nei luoghi di lavoro sono già ricono­
sciute dalla Carta costituzionale e dal di­
ritto comune e quindi non avrebbero biso­
gno di una tutela legislativa ad hoc: perchè
— e le udienze conoscitive lo hanno ben di­
m ostrato — la Costituzione è rim asta vera­
mente, in troppi casi, chiusa fuori dai can­
celli della fabbrica (in uno col sindacato) e 
quanto al diritto comune si sa, purtroppo, 
quanto tempo occorra per farlo valere.

Questo premesso, passiamo ora all'esame 
del disegno di legge che è stato  — è vero — 
ampiamente elaborato dalla 10a Commis­
sione, ma di cui è rim asto ben fermo il mo­
tivo ispiratore: cioè quello della soppres­
sione immediata nelle aziende di ogni forma 
di controllo repressivo insieme con un raf­
forzamento del sindacato nelle aziende stes­
se, e coll’ulteriore fine di giungere a creare 
così in esse « un canale perm anente di con­
fronto e di libera discussione ». Per cui le 
modifiche e gli ampliam enti del disegno di 
legge non sono certo avvenuti per difetto 
del disegno stesso, ma perchè essendo esso
— come è stato giustamente scritto  — « un 
progetto sempre aperto aH’acooglimento di 
nuovi contenuti » era naturale che ciò avve­
nisse, specialmente in un momento di agita­
zioni e pressioni sociali, dirette in gran parte 
a raggiungere obiettivi convergenti con quel­
li della legge; per cui le modificazioni al pro­
getto originario apportate dalla 10a Com­
missione del Senato « più che fru tto  di ope­
razioni di vertice parlam entare, appaiono co­
me il dovuto riscontro a un rapido m uta­
mento del clima sociale, cui devono corri­
spondere rapporti e contenuti politici ade­
guati ». Ciò è stato posto in evidenza anche 
dal Presidente della decima Commissione,
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quando a lavoro concluso (in un'am pia col­
laborazione tra maggioranza e minoranza che 
ha dato luogo a molte convergenze di posi­
zione) ha detto che « la Commissione — nel 
realizzare quella che era stata l ’ultim a volon­
tà di Giacomo Brodolini — non è sta ta  sorda 
alla spinta proveniente dal Paese ». Il dibatti­
to in Commissione è stato lungo e laborioso, 
con la partecipazione attiva del ministro 
del lavoro Donat-Cattin e del sottosegretario 
Rampa. Più volte, per superare contrasti e 
giungere possibilmente a soluzioni concor­
date, ci si è avvalsi di un Comitato ristretto  
che ha intensamente lavorato, e si è giunti 
così al testo finale elaborato (comprendente 
in sostanza 35 articoli, rispetto ai 25 del 
progetto Brodolini). È rim asta invariata la 
ripartizione della m ateria in cinque titoli: 
titolo primo: « Della libertà e dignità del la-' 
voratore », titolo secondo: « Della libertà 
sindacale », titolo terzo: « Dell'attività sin­
dacale », titolo quarto: « Disposizioni varie 
e generali », titolo quinto: « Disposizioni fina­
li e penali ».

L'articolo 1 contiene l'affermazione di 
principio che « i lavoratori, senza distinzione 
di opinioni politiche, sindacali e di fede reli­
giosa, hanno diritto, nei luoghi dove presta­
no la loro opera, di m anifestare liberamente
il proprio pensiero ».

Dato il proposito del disegno di legge « di 
contribuire in primo luogo a creare un cli­
ma di rispetto della dignità e della libertà 
um ana nei luoghi di lavoro, riconducendo 
l'esercizio dei poteri direttivo e disciplina- 
re nel loro giusto alveo, e cioè in una stretta 
finalizzazione allo svolgimento delle attività 
produttive », il disegno di legge riafferma 
dunque anzitutto il principio costituzionale 
della libertà di opinione. La Commissione 
ha però ritenuto di contenere ed esprimere 
nella nuova formulazione l'articolo 1 e ciò 
in considerazione che ogni diritto ha già giù- | 
ridicamente il suo limite nel rispetto della 
libertà e del diritto altrui. Abusus non est 
usus, sed corruptela.

L'articolo 2 limita l'impiego delle guardie 
giurate affermando che possono essere adi- !

bite soltanto a scopi di tutela patrimoniale, 
e non per la vigilanza dell'attività dei lavo­
ratori. Non possono quindi accedere nei lo­
cali dove si svolge l'attiv ità lavorativa se 
non. eccezionalmente, per specifiche e moti­
vate esigenze attinenti al loro compito della 
tutela patrimoniale. L 'articolo 2-bis stabili­
sce poi che i nominativi e le mansioni spe­
cifiche del personale addetto alla vigilanza 
dell'attività lavorativa debbono essere comu­
nicati ai lavoratori interessati (proprio 
perchè possano distinguere tra  chi li con­
trolla a giusto diritto e chi no).

L'articolo 3 vieta l'uso di im pianti audio­
visivi e di altre apparecchiature per finali­
tà di controllo a distanza dell'attività dei la- 

! voratori (salvo il caso naturalm ente degli 
impianti e apparecchiature di controllo che 
siano richiesti da esigenze organizzative e 
produttive ovvero da sicurezza del lavoro. 
Se però da questo deriva anche una possi­
bilità di controllo a distanza, la loro installa­
zione deve avvenire soltanto previo accordo 
colle associazioni sindacali aziendali). L’a r­
ticolo 4 regola le assenze per m alattia sta­
bilendo che il controllo delle assenze per in­
ferm ità del lavoratore debba- essere effettua­
to soltanto attraverso servizi ispettivi degli 
« Istituti previdenziali competenti ». Qui, 
mentre il disegno di legge originario stabi­
liva che le visite di controllo disposte dal da­
tore di lavoro fossero svolte da un medico
il cui nominativo doveva essere preventiva­
mente comunicato alle organizzazioni sinda­
cali, il nuovo articolo approvato dalla Com­
missione ha m utato l'impostazione origina­
ria, praticam ente vietando al datore di lavo­
ro il controllo « di parte » del medico di fab­
brica, e affidando tale controllo soltanto agli 
Istituti previdenziali.

L'articolo 5 regola le visite personali di 
controllo all'uscita dei luoghi di lavoro, pre­
scrivendo che esse possano avvenire soltan­
to quando siano indispensabili ai fini della 
tutela del patrimonio aziendale e in relazio­
ne alla qualità degli strum enti di lavoro e 
delle materie prime prodotti. Deve essere 
salvaguardata la dignità e la riservatezza del 
lavoratore ed è ammessa soltanto l'applica­
zione di sistemi di selezione autom atica ri­
feriti alla collettività e a gruppi di lavorato­



Atti Parlamentari — 24 — 738, 8, 56, 240 e 700-A

LEGISLATURA V - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ri. Le ipotesi nelle quali possono essere di­
sposte le visite e le modalità devono essere 
concordate dal datore di lavoro con le rap­
presentanze sindacali aziendali (o in man­
canza di queste con la Commissione interna).

L 'articolo 6 regola le sanzioni disciplina- 
ri: qui la normativa nel nuovo testo appro­
vato dalla Commissione è modificata in me­
glio rispetto al progetto originario e preci­
samente nei punti in cui viene stabilito che 
nel caso di arbitrato  le sanzioni siano sospe­
se fino alla pronuncia arbitrale e in cui si 
riduce da tre a due anni il term ine decorso 
il quale non può più tenersi conto a qualsiasi 
effetto delle sanzioni disciplinari. Un ulte­
riore miglioramento potrebbe però essere an­
cora apportato stabilendo che la contestazio­
ne delle sanzioni più gravi « debba » (e non 
solo « possa ») essere fatta in presenza di rap­
presentanti sindacali o di Commissione in­
terna (essendo proprio al momento della con­
testazione che si acquisiscono generalmente 
gli elementi decisivi per l’applicazione delle 
sanzioni).

Seguono, nel testo della Commissione, sei 
articoli aggiuntivi (6 bis, ter, quater, quin- 
quies sexies, septies) stabilenti rispettiva­
mente:

a) il divieto del datore di lavoro di ef- 
fettuarè indagini — sia all'atto dell’assun­
zione che nel corso del rapporto di lavoro
— sulle opinioni religiose o sindacali del la­
voratore, nonché su fatti non rilevanti ai fi­
ni della valutazione deH'attitudine professio­
nale del lavoro;

b) il diritto di controllo dell’applicazio­
ne delle norme antinfortunistiche (di rilievo 
ai fini di una maggiore sicurezza della salu­
te e integrità fisica dei lavoratori);

c ) il diritto ai lavoratori studenti, iscrit­
ti e frequentanti corsi regolari di studio in 
scuole di istruzione prim aria, secondaria e 
di qualificazione professionale, statali, pari­
ficate e legalmente riconosciute e comunque 
abilitate al rilascio di titoli (si è voluto con 
questa ampia precisazione lasciare ai lavo­
ratori studenti un ampio « spazio scolasti­
co » ma garantire nello stesso tempo la « se­
rietà » delle scuole frequentate) di essere 
agevolati nei turni di lavoro e di non essere 
obbligati a fare lavoro straordinario. Sem­

pre per i lavoratori-studenti, compresi quelli 
universitari, è stabilito anche il diritto di 
fruire di permessi giornalieri retribuiti « li­
m itatam ente ai giorni in cui devono sostene­
re prove di esame »;

d) il diritto di gestire, colla partecipa­
zione dei delegati dell’azienda, le attività 
culturali, ricreative e assistenziali (parziale 
applicazione dell’articolo 46 della Costituzio­
ne il quale riconosce il diritto dei lavorato­
ri a collaborare « alla gestione delle aziende 
ai fini della elevazione economica e sociale 
del lavoro »);

e) il diritto degli istituti di patronato 
e di assistenza sociale riconosciuti dal Mi­
nistero di svolgere, in un piano di parità, 
la loro attività all’interno deH'azienda;

/) il diritto infine del lavoratore di esse­
re adibito alle mansioni per cui è stato as­
sunto (o che gli sono attribuite in relazione 
alle più alte qualifiche conseguite nel corso 
del rapporto di lavoro) e di non essere trasfe­
rito a stabilimento, a reparto o a settore di­
versi se non per comprovate ragioni tecnico­
organizzative e produttive (norm a questa 
palesemente tendente ad evitare i noti e fre­
quenti trasferim enti cosiddetti di rappresa­
glia).

Seguono nel titolo secondo, riguardante la 
libertà sindacale, gli articoli 7, 8, 9 e 10.

L’articolo 7 contiene l’affermazione di 
principio che « il diritto di costituire asso­
ciazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere 
attività sindacale è garantito a tu tti i lavora­
tori all’interno dei luoghi di lavoro ». Gli al­
tri articoli condannano gli atti discriminato­
ri, i trattam enti economici — di favore o di 
sfavore (articolo 8) — e vietano ai datori di 
lavoro e alle associazioni di datori di lavoro 
di costituire o sostenere con mezzi finan­
ziari o in altro modo associazioni sindacali 
di « comodo » (articolo 9). Particolarm ente 
im portante è l’articolo 10 riguardante la rein­
tegrazione nel posto di lavoro nel caso di 
licenziamenti annullati perchè avvenuti sen­
za giusta causa o giustificato motivo (legge 
15 luglio 1966, n. 604) o perchè avvenuti 
(articolo 4 stessa legge) « per ragioni di 
credo politico o fede religiosa, apparte­
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nenza a un sindacato, o partecipazione ad 
attività sindacali, indipendentemente dalla 
motivazione adottata  ».

Vi è nell’articolo 10 una innovazione di 
grande im portanza perchè modifica la leg­
ge del 1966 sulla giusta causa dei licenzia­
menti. Detta legge, in caso di sentenza del 
giudice che dichiarava annullato un licenzia­
mento senza giusta causa o per giustificato 
motivo, concedeva infatti l’alternativa al da­
tore di lavoro di riassum ere il dipendente 
oppure di versargli a titolo di risarcimento 
una indennità (da un minimo di cinque a 
un massimo di dodici m ensilità dell’ultim a 
retribuzione percepita). Ora, invece, il con­
cetto che il diritto  alla riassunzione del la­
voratore licenziato senza causa possa essere 
« monetizzato », è stato superato dall'arti­
colo 10. E il lavoratore « deve» essere rias­
sunto. In caso di licenziamento' dei diri­
genti sindacali d ’azienda il giudice può an­
che prim a della sentenza — e cioè in ogni 
stato e grado del giudizio — disporre con 
ordinanza la reintegrazione nel posto di 
lavoro, quando ritenga irrilevanti o insuf­
ficienti gli elementi di prova dati dal datore 
di lavoro.

L’articolo aggiunge che « il datore di lavo­
ro il quale non ottem peri alla sentenza, rein­
tegrando subito il lavoratore ingiustamente 
licenziato, deve corrispondergli le retribuzio­
ni sino alla data della reintegrazione. Do­
vrebbe però essere anche precisato, — e sa­
rebbe opportuno sul punto un emendamen­
to — che devono essere corrisposte al lavo­
ratore anche le retribuzioni « dalla data del­
l’ingiusto licenziamento fino alla sentenza ».

Il terzo titolo comprende gli articoli dal- 
l’11 al 19. Afferma l’articolo 11 che « rap ­
presentanze sindacali possono essere costi­
tuite, secondo le procedure interne delle as­
sociazioni sindacali, nell'ambito di ogni uni­
tà  produttiva (ad iniziativa dei lavoratori 
che siano iscritti o alle associazioni aderen­
ti alle confederazioni maggiormente rappre­
sentative sul piano nazionale, o alle associa­
zioni sindacali, non affiliate a dette confe­
derazioni, che siano però firm atarie di con­
tra tti collettivi nazionali e provinciali appli­
cati all’unità produttiva).

Le commissioni interne o il delegato di 
aziende possono poi essere eletti, secondo 
l’articolo 11-bis, in tu tte  le aziende pubbli­
che e private con almeno 10 dipendenti e 
nelle aziende commerciali e agricole con al­
meno 5 dipendenti.

L'articolo 12 prevede lo svolgimento delle 
assemblee nell’azienda e contiene un’altra  
im portante innovazione rispetto al testo go­
vernativo. Quest'ultimo infatti prevedeva la 
facoltà di indire le assemblee soltanto fuo­
ri dall’orario di lavoro m entre il testo ap­
provato dalla Commissione prevede invece 
che le assemblee possano essere indette an­
che durante « l’orario di lavoro ». Infatti, co­
me è risultato anche dalle indagini conosci­
tive (vedi ad esempio dichiarazioni dei rap­
presentanti sindacali della società Marzot- 
to di Valdagno), molte assemblee, se convo­
cate fuori orario di lavoro, non possono riu­
scire dato che i lavoratori devono, a lavoro 
finito, abbandonare subito l’azienda per le 
difficoltà (traffico, distanza, eccetera) che in­
contrano prim a di poter rientrare a casa. 
Le assemblee (riguardanti la generalità dei 
lavoratori o gruppi di essi) sono indette, sin­
golarmente o congiuntamente, dalle rappre­
sentanze sindacali aziendali nell’unità pro­
duttiva, su m aterie di interesse sindacale e 
del lavoro. Alle riunioni possono partecipare, 
previo preavviso al datore di lavoro, anche 
dirigenti esterni del sindacato che ha co­
stituito la rappresentanza sindacale azien­
dale. È da rilevare particolarm ente che l’ul­
timo comma dellarticolo, affermando che 
« ulteriori modalità per l’esercizio del d irit­
to di assemblea possono essere stabilite dai 
contratti di lavoro anche aziendali », evita 
eventuali pericolosi irrigidim enti della di­
sciplina.

Quanto alla specificazione che le assem­
blee debbano avvenire su m aterie « di inte­
resse sindacale e del lavoro » essa non do­
vrebbe essere intesa in senso restrittivo  se­
condo concezioni arretrate  e superate dagli 
attuali tempi di « vivace interesse politico 
delle rappresentanze sindacali », come ha 
giustamente scritto Tiziano Treu sul giorna­
le « Avvenire »: concetto che il relatore con­
divide.

Segue l'articolo 14 che vieta il tra­
sferimento dei dirigenti delle rappresen­

4.
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tanze sindacali aziendali o dei membri 
di Commissione interna senza il previo nul- 
la-osta delle associazioni sindacali di appar­
tenenza: norm a opportunissim a e tendente 
a far sì che dirigenti delle rappresentanze 
sindacali e di m embri di Commissioni inter­
ne possano ricoprire le loro cariche senza 
il tim ore di trasferim enti dalla unità pro­
duttiva cui appartengono tesi a sbarazzarsi 
di loro.

Ampliata dal testo della Commissione, ri­
spetto al testo governativo, è stata poi la 
norm ativa dell’articolo 15 riguardante i per­
messi retribuiti da accordarsi ai dirigenti 
delle rappresentanze aziendali sindacali di 
cui all’articolo 11 per espletare il loro man­
dato. Detti permessi non possono essere 
inferiori alle ore 8 mensili e ne hanno di­
ritto: a) un dirigente per ciascuna rappre­
sentanza sindacale aziendale nelle unità 
produttive occupanti fino a 200 dipendenti 
della categoria per cui la rappresentanza 
sindacale è organizzata; b ) un dirigente 
ogni 300 dipendenti — o frazione di 300 — 
nelle unità produttive che occupano fino a 
3.000 dipendenti della categoria per cui la 
rappresentanza sindacale è organizzata;
c) un dirigente ogni 500 nelle unità produt­
tive di maggiori dimensioni. (Si veda però 
per quanto attiene ai sopraelencati limiti 
anche l’articolo 20-bis).

Gli stessi dirigenti sindacali hanno poi 
diritto a permessi non retribuiti (articolo 15) 
per partecipare a  trattative sindacali o a 
congressi e convegni idi natura sindacale, in 
m isura non inferiore a 8 giorni aU’anno.

Gli articoli 17 e 18 riguardano il diritto 
di affissione all'interno dell'unità produtti­
va (di ciascuna unità produttiva, quindi, 
potendo essere un ’azienda costituita da più 
unità produttive) di pubblicazioni, testi e 
comunicati inerenti a materie di interesse 
« sindacale e del lavoro »; e il diritto delle 
Associazioni sindacali di percepire, tram ite 
ritenute sul salario, i contributi sindacali 
che i lavoratori intendano versare. È inoltre 
stabilito (articolo 18) il diritto  dei lavora­
tori di raccogliere contributi e di svolgere 
opera di proselitismo per le loro organiz­
zazioni sindacali, nell'interno dei luoghi di 
lavoro. Im portante è infine (articolo 19) lo

obbligo che ha il datore di lavoro, nelle uni­
tà produttive con almeno 200 dipendenti, 
di porre « permanentemente» a disposizio­
ne delle rappresentanze sindacali aziendali 
un idoneo locale (comune) neH'interno della 
unità  produttiva o nelle immediate vicinan­
ze di essa. Nelle unità produttive con un 
numero inferiore di lavoratori esse avran­
no invece soltanto il diritto di usufruire « a 
richiesta » di un  locale idoneo per le loro 
riunioni.

Si chiude così con l’articolo 19 il titolo 
terzo del disegno di legge, la cui norm ativa 
va esam inata alla luce dello scopo, che il di­
segno di legge si è prefisso, di salvaguardare 
tu tti i d iritti della libertà neirazienda, siano 
essi del lavoratore singolo, siano deH'asso- 
ciazione sindacale. Gli articoli d a ll 'll al 19
— è bene ripeterlo — non vogliono inter­
ferire minimamente con il principio della 
libertà sindacale: sarà sempre il sindacato 
infatti nella sua autonomia a determ inare 
le sue stru ttu re  interne ed esterne dato che 
questo disegno di legge non schematizza, 
con le sue norme, figure tipiche di rappre­
sentanze sindacali a livello di impresa. Se 
l'articolo 39 della Costituzione dice che la 
organizzazione sindacale è libera, queste 
norme, tese soltanto a reprim ere ogni atto 
diretto a comprimere la libertà sindacale, ne 
costituiscono proprio l’attuazione imme­
diata. E ciò è ancora maggiormente eviden­
ziato dal prim o comma dell'articolo 7 del 
nostro disegno di legge in cui si dice che 
« il d iritto  di costituire associazioni sinda­
cali, di aderirvi e di svolgere attività sinda­
cale, è garantito a tu tti i lavoratori nell’in­
terno del luogo di lavoro ». Le norme del ti­
tolo terzo — per concludere — sono sol­
tanto una conseguenza della necessità di age­
volare l'attività del sindacato nell'impresa. 
Nè si dica che il titolo terzo vuol cristallizza­
re una sorta di « monopolio » delle grandi 
Confederazioni sindacali, perchè lo stesso 
« spazio » è dato ai sindacati autonomi, quan­
do questi rappresentino però realm ente gli 
interessi dei lavoratori e lo abbiano dimo­
strato con la stipulazione di contratti colletti­
vi nazionali o provinciali (cioè con uno dei 
mezzi caratteristici dell'azione sindacale). 
Anche a questo proposito è stato giustamen­
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te rilevato che un eventuale allargamento 
dell'arti colo 11 anche ai sindacati firm atari 
di contratti « aziendali », oltre a rappresen­
tare « un premio eccessivo per iniziative ef­
fimere », potrebbe soltanto favorire il sor­
gere di sindacati « gialli » o settoriali. Co­
munque, si ripete, la libertà sindacale è tu­
telata nel modo più ampio dal prim o comma 
dell’articolo 7.

Neppure valida infine è l’obiezione mossa 
da qualcuno che il terzo titolo inceppa e 
cristallizza la libera dinamica sindacale. Per­
chè la miglior risposta a questa obiezione 
può esser data dalla lettura attenta del di­
segno di legge: in cui « non solo sono fatte 
salve le migliori condizioni dei contratti, 
m a v’è la costante preoccupazione di limi­
tarsi a indicazioni di carattere generale, di 
natura programm atica, nell’ambito delle qua­
li possa liberamente ed efficacemente svilup­
parsi l'iniziativa sindacale ».

Il quarto titolo del disegno di legge con­
tiene « disposizioni varie e generali ». L’ar­
ticolo 20 prevede, su ricorso degli orga­
nismi locali delle associazioni sindacali na­
zionali interessate, l’intervento- del pretore 
quando il datore di lavoro ponga in essere 
com portam enti d iretti ad impedire o limi­
tare l’esercizio della libertà e dell’attività 
sindacale o del diritto di sciopero. L’articolo 
stabilisce anche che il pretore, qualora ri­
tenga sussistente la violazione, ordini al 
datore di lavoro (con decreto motivato e 
« immediatam ente esecutivo ») la cessazione 
del comportamento illegittimo e la rim o­
zione degli effetti.

I successivi articoli regolano il diritto ai 
permessi per i dirigenti provinciali e nazio­
nali delle associazioni sindacali di cui all’ar­
ticolo 11, per la partecipazione alle riunioni 
degli organi sindacali; il d iritto  di collocarsi 
in aspettativa non retribuita (per tu tta  la 
durata del mandato) spettante ai lavoratori 
eletti membri del Parlamento nazionale o 
di Assemblee regionali, ovvero chiamati a 
funzioni pubbliche elettive (articolo 21 -bis); 
il d iritto  dei lavoratori eletti alla carica di 
consigliere comunale e provinciale, che non 
chiedano di essere collocati in aspettativa, 
di assentarsi dal servizio per il tempo

strettam ente necessario all'espletam ento del 
mandato, senza decurtazione di retribuzio­
ne. I lavoratori poi eletti alla carica di sin­
daco o di assessore comunale hanno diritto 
anche a permessi non retribuiti per un mi­
nimo di tren ta ore mensili. (Norma questa 
evidentemente per i sindaci e assessori di 
piccoli centri, dato che nel caso di grossi 
centri l’impegno neU’am ministrazione è la­
ie da rendere quasi sempre indispensabile 
la richiesta d ’aspettativa: non retribuita — 
è vero — ma compensata dall’indennità di 
carica). L’articolo 23 del disegno di legge 
originario (riguardante il d iritto  del datore 
di lavoro di farsi rappresentare nella stipu­
lazione di accordi aziendali dall’associazio­
ne sindacale alla quale è iscritto o confe­
risca m andato) è stato invece soppresso, 
avendo la maggioranza della Commissione 
ritenuto che la presenza personale del dato­
re di lavoro sia sempre utile nella stipula­
zione degli accordi stessi.

1 II disegno di legge si chiude col titolo 
quinto riguardante le disposizioni finali e 
penali. L'articolo 24 delimita il campo di ap­
plicazione della legge stabilendo che gli ar­
ticoli 14, 15 e 16 (riguardanti il divieto di 
trasferim ento dei dirigenti delle rappresen­
tanze sindacali d ’azienda e la fissazione del 
num ero dei dirigenti delle rappresentanze 
sindacali d ’azienda aventi d iritto  a permessi 
retribuiti e non retribuiti) si applicano a 
ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o 
reparto autonomo che occupa più di 30 di­
pendenti.

Gli stessi articoli 14, 15 e 16 più il secon­
do comma dell’articolo 19 (concessione a 
richiesta di un locale per la riunione delie 
rappresentanze sindacali aziendali) si ap­
plicano alle aziende agricole con più di 15 
dipendenti. Tutte le altre disposizioni del 
titolo terzo si applicano invece alle aziende 
agricole che occupano più di 10 dipendenti 
(le stesse norme si applicano poi « nell'am ­
bito dello stesso comune » a imprese indu­
striali e commerciali o agricole che occupa­
no complessivamente un num ero di dipen­
denti pari a  quello sopraindicato, anche 
se ciascuna unità produttiva, singolarmente
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considerata, non raggiunge i limiti sopra­
detti).

Va particolarm ente sottolineata la norm a 
di cui all’articolo 24-bis, la quale stabilisce 
che nei provvedimenti di concessione di 
benefici accordati — a sensi delle leggi del­
lo Stato vigenti — a favore di im prenditori 
che esercitano professionalmente un ’attività 
economica organizzata e nei capitolati di 
appalto attinenti all’esecuzione di opere pub­
bliche, sia inserita una clausola con l’obbli­
go del beneficiario o appaltatore di applicare 
(o far applicare), nei confronti dei lavoratori 
dipendenti, condizioni non inferiori a quelle 
risultanti dai contratti collettivi di lavoro di 
categoria nella zona. In  caso di infrazioni 
di tali obblighi, accertate dall’Ispettorato 
del lavoro, le infrazioni verranno comuni­
cate ai Ministri nella cui amministrazione 
sia stata disposta la concessione del benefi­
cio o dell’appalto: ciò per gli opportuni 
provvedimenti che nei casi più gravi o in 
caso di recidiva potranno arrivare fino alla 
revoca del beneficio e all’esclusione del re­
sponsabile, fino a 10 anni, da qualsiasi ulte­
riore concessione di agevolazioni finanziarie 
e creditizie ovvero da qualsiasi appalto. (Di­
sposizione questa la cui opportunità appare 
evidente quando si pensi all’incongruenza 
che in una Repubblica « fondata sul lavoro »
— come afferma la Carta costituzionale — 
siano concessi benefici o appalti, da parte 
dello Stato, a chi viola i contratti collettivi 
nei confronti dei lavoratori).

Con l’articolo 24-ter si stabilisce che le 
disposizioni di questa legge si applicano an­
che ai rapporti di lavoro e di impiego dei 
dipendenti di Enti pubblici che svolgono 
esclusivamente o prevalentem ente attività 
economica. Inoltre con decreto del Presiden­
te della Repubblica (su proposta del Presi­
dente del Consiglio dei m inistri di concerto 
coi M inistri competenti) saranno emanate 
entro due anni norm e intese a uniform are 
alle disposizioni di questa legge il trattam en­
to giuridico dei dipendenti degli uffici e delle 
aziende dello Stato, delle Regioni, delle Pro­
vince, dei Comuni e degli altri enti pubblici.

Seguono ancora (all’articolo 25) le dispo­
sizioni penali per le violazioni delle norme 
dalla legge.

Nel caso di violazione degli articoli 2, 3, 6, 
6-bis e 7 — secondo comma — (degli 
articoli cioè riguardanti il divieto di im ­
piego di guardie giurate per scopi che non 
siano di tutela del patrim onio aziendale; 
il divieto di controllo delle assenze per mar 
la ttia  non effettuato attraverso i servizi de­
gli Istitu ti previdenziali, ma con accertamen­
ti diretti da parte del datore di lavoro; il 
divieto delle ispezioni personali di controllo, 
di indagini sulle opinioni politiche, eccete­
ra; il divieto infine di atti discrim inatori) 
viene com minata l ’ammenda da lire 100.000 
a 1 milione oppure l ’arresto da 15 giorni a 
un anno. Nei casi più gravi le pene dell’am­
menda e dell’arresto sono applicate congiun­
tam ente e può essere ordinata la pubblica­
zione della sentenza. L’ammenda può essere 
anche aum entata fino al quintuplo del mas­
simo, quando, per le condizioni economiche 
del reo, essa può ritenersi non sufficiente- 
mente efficace se applicata normalmente.

L'articolo 25-bis dispone il versamento 
delle ammende al fondo adeguamento pen­
sioni dei lavoratori, l'articolo 25-ter l ’abro­
gazione di ogni norm a in contrasto con 
questa legge. In  base all’ultim o capover­
so dell’articolo restano salve le disposi­
zioni più favorevoli dei contratti collet­
tivi e degli accordi sindacali più favorevo­
li ai lavoratori. L’articolo 25-quater esenta 
da bollo, im posta di registo — o di qualsia­
si altra specie — e tassa, tu tti gli atti e do­
cum enti necessari per l'attuazione della legge 
e per l’esercizio dei d iritti ad essa connessi, 
nonché gli atti e documenti relativi ai giu­
dizi nascenti dalla sua applicazione. Infine 
la legge si chiude con un articolo 25-quin- 
quies che, dopo aver dichiarata obbligatoria 
l’istituzione — presso le sezioni zonali, co­
munali e frazionali degli Uffici provinciali del 
lavoro e della massim a occupazione — del­
la Commissione per il collocamento di cui 
all'articolo 26 della legge 29 aprile 1949, nu­
mero 264 (quando vi sia richiesta delle orga­
nizzazioni sindacali dei lavoratori più rap­
presentative), fissa le norme per la nomina 
dei componenti della Commissione stessa e i 
suoi compiti. E l'articolo (che tiene conto 
di quanto lam entato dai rappresentanti sin­
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dacali dei lavoratori, nelle udienze conosci­
tive, in tem a di assunzioni che non avven­
gono tram ite gli Uffici di collocamento, m a 
attraverso favoritismi e illeciti reclutam enti) 
non si colloca in  modo anomalo in questo di­
segno di legge, dato che il rapporto di la­
voro comincia proprio con l'assunzione e 
quindi col collocamento.

Onorevoli colleghi, ho cercato di esporre ! 
nel modo migliore che mi è stato possibile i 
concetti ispiratori di questo disegno di legge 
e il suo contenuto. Esso lascia sospesi — è 
vero — problemi inerenti alla condizione 
del lavoratore nell’impresa, come quelli rela­
tivi alla sicurezza o alla tutela della salute 
ed altri ancora (per altro tutelati attraverso 
altre norme legislative). Ma approvandolo 
si dà finalmente vita ad un provvedimento 
che ha tu tti i crismi per creare un nuovo cli­
ma di rispetto della dignità e della libertà

um ana nelle aziende e al tem po stesso per 
garantire la libertà sindacale e il suo libero 
esercizio nei luoghi di lavoro.

L'importanza di tu tto  questo non può sfug­
gire ad alcuno. Riprendo le parole risuonate 
nella 10a Commissione quando il testo del 
disegno di legge è stato approvato in sede 
referente: lo « statuto dei lavoratori » — 
si è detto — « può veram ente considerarsi 
come una prim a risposta positiva alle esi­
genze m anifestatesi nel tessuto sociale del 
Paese e crea le premesse di una maggiore 
acquisizione di potere operaio all'interno 
delle aziende ».

Nell’eco di queste parole — e con l’auspi- 
cio che dalla più vasta discussione in Assem­
blea possano ancora nascere possibili miglio­
ram enti—  invito perciò il Senato ad appro­
varlo come provvedimento di grande ed im­
portantissim o significato.

B e r m a n i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE (n. 738)

T e s t o  d e l  G o verno

T i t o l o  I

DELLA LIBERTA’ E DIGNITÀ'
DEL LAVORATORE

Art. 1.

(Libertà di opinione)

I lavoratori, senza distinzione di opinioni 
politiche, sindacali e di fede religiosa, han­
no diritto, nei luoghi dove prestano la loro 
opera, di m anifestare il proprio pensiero, 
nel rispetto delle altrui libertà e in forme 
che non rechino intralcio allo svolgimento 
dell'attività aziendale.

Art. 2.
(Guardie giurate)

Il datore di lavoro può impiegare le guar­
die particolari giurate, di cui agli articoli 
133 e seguenti del testo unico approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
soltanto per scopi di tutela del patrim onio 
aziendale.

È fatto  divieto al datore di lavoro di adi­
bire alla vigilanza sull'attività lavorativa le 
guardie di cui al comma precedente le qua­
li non possono accedere nei locali dove si 
svolge tale attività, durante lo svolgimento 
della stessa, se non per specifiche esigenze 
attinenti ai compiti di cui al prim o comma.

È fatto  divieto alle guardie giurate di con­
testare fatti che costituiscano motivo per la 
applicazione di sanzioni disciplinari, salvo 
che queste ultim e ineriscano a fatti lesivi 
del patrim onio aziendale.

In  caso di inosservanza da parte di una 
guardia particolare giurata delle disposizioni

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po st o  d a ll a  Co m m i s s i o n e

TITOLO I

DELLA LIBERTA’ E DIGNITÀ'
DEL LAVORATORE

Art. 1.

(Libertà di opinione)

I lavoratori, senza distinzione di opinioni 
politiche, sindacali e di fede religiosa, han­
no diritto, nei luoghi dove prestano la loro 
opera, di m anifestare liberamente il pro­
prio pensiero.

Art. 2. 

(Guardie giurate)

Identico.

Le guardie giurate non possono conte­
stare ai lavoratori azioni o fatti diversi da 
quelli che attengono alla tutela del patrim o­
nio aziendale.

È fatto divieto al datore di lavoro di adi­
bire alla vigilanza sull'attività lavorativa le 
guardie di cui al prim o comma, le quali 
non possono accedere nei locali dove si svol­
ge tale attività, durante lo svolgimento del­
la stessa, se non eccezionalmente per spe­
cifiche e motivate esigenze attinenti ai com­
piti di cui al prim o comma.

Soppresso.

In  caso di inosservanza da parte di una 
guardia particolare giurata delle disposizio-
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(Segue: Testo del Govèrno)

di cui al presente articolo, l’Ispettorato del 
lavoro denuncia il fatto al Questore per i 
provvedimenti di sua competenza.

Art. 3.

(Im pianti audiovisivi)

È vietato l’uso di impianti audiovisivi e 
di altre apparecchiature per finalità di con­
trollo a distanza dell’attività dei lavoratori.

Gli im pianti e le apparecchiature di con­
trollo che siano rispondenti a esigenze or­
ganizzative e produttive ovvero alla sicu­
rezza del lavoro ma dai quali derivi anche 
la possibilità di controllo a distanza della 
attività dei lavoratori, possono essere in­
stallati soltanto previo accordo con le rap­
presentanze sindacali aziendali, oppure, in 
mancanza di queste, con la commissione in­
terna. In difetto di accordo, su istanza del 
datore di lavoro, provvede l’Ispettorato del 
lavoro dettando, ove occorra, le modalità 
per l’uso di tali impianti.

Per gli im pianti e le apparecchiature esi­
stenti, che rispondano alle caratteristiche di 
cui al secondo comma del presente articolo, 
in mancanza di accordo con le rappresentan­
ze sindacali aziendali o con la commissione 
interna, l’Ispettorato del lavoro provvede en­
tro un anno dall’entrata in vigore della pre­
sente legge, dettando all’occorrenza le pre­
scrizioni per l’adeguamento e le m odalità 
di uso degli im pianti suddetti.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

ni di cui al presente articolo, l’Ispettorato 
del lavoro ne promuove presso il Questore 
la sospensione dal servizio, salvo il prov­
vedimento di revoca della licenza da parte 
del Prefetto nei casi più gravi.

Art. 2-bis.
(Personale di vigilanza)

I nominativi e le mansioni specifiche del 
personale addetto alla vigilanza dell’attività 
lavorativa debbono essere comunicati ai lavo­
ratori interessati.

Art. 3.
(Im pianti audiovisivi)

Identico.

Gli im pianti e le apparecchiature di con­
trollo che siano richiesti da esigenze orga­
nizzative e produttive ovvero dalla sicurezza 
del lavoro, ma dai quali derivi anche la pos­
sibilità di controllo a distanza dell’attività 
dei lavoratori, possono essere installati sol­
tanto previo accordo con le rappresentanze 
sindacali aziendali, oppure, in mancanza di 
queste, con la commissione interna. In  di­
fetto di accordo, su istanza del datore di la­
voro, provvede l’Ispettorato del lavoro, det­
tando, ove occorra, le m odalità per l’uso di 
tali impianti.

Identico.

Contro i provvedimenti dell’Ispettorato del 
lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo 
comma, il datore di lavoro, le rappresen­
tanze sindacali aziendali o, in mancanza di 
queste, la commissione interna, oppure i sin-
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(Segue: Testo del Governo)

Art. 4.

(Assenze per malattia)

Il controllo delle assenze per m alattia può 
essere eseguito solo da un sanitario il cui 
nominativo deve preventivam ente essere co­
municato dal datore di lavoro alle rappre­
sentanze sindacali aziendali, ovvero, in man­
canza di queste, a ll’Ispettorato del lavoro.

Ove le risultanze dell’accertamento com­
piuto dal sanitario di cui al comma prece­
dente siano in contrasto con la certificazio­
ne rilasciata dal medico di fiducia del lavo­
ratore, il datore di lavoro o il lavoratore, 
fatte  salve analoghe procedure stabilite dai 
contratti collettivi di lavoro, possono chie­
dere all'Ispettorato del lavoro la nomina 
di un sanitario per un accertam ento defi­
nitivo.

Art. 5.

(Visite personali di controllo)

Le visite personali di controllo sul lavo­
ratore sono ammesse soltanto nei casi in 
cui siano indispensabili in relazione alla 
qualità degli strum enti di lavoro o delle 
materie prim e o dei prodotti.

In ogni caso le visite personali potranno 
essere effettuate soltanto a condizione che 
siano eseguite all’uscita dai luoghi di la­
voro, che siano salvaguardate la dignità e 
la riservatezza del lavoratore e che avven­
gano con l'applicazione di sistem i di sele­
zione autom atica riferiti alla collettività o 
a gruppi di lavoratori.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

dacati dei lavoratori di cui al successivo ar­
ticolo 11 possono ricorrere, entro 30 giorni 
dalla comunicazione del provvedimento, al 
M inistro del lavoro e della previdenza so­
ciale.

Art. 4.

(Assenze per malattia)

Sono vietati accertam enti da parte del 
datore di lavoro sull’idoneità fisica e sul­
l’inferm ità per m alattia o per infortunio 
del lavoratore dipendente.

Il controllo delle assenze per inferm ità 
del lavoratore può essere effettuato soltanto 
attraverso i servizi ispettivi degli istituti 
previdenziali competenti.

Il datore di lavoro può ricorrere presso 
l’Istitu to  previdenziale com petente contro il 
certificato rilasciato dal medico curante del 
lavoratore per giustificarne l’assenza.

Art. 5.

(Visite personali di controllo)

Le visite personali di controllo sul lavora­
tore sono vietate fuorché nei casi in cui sia­
no indispensabili ai fini della tutela del pa­
trimonio aziendale, in relazione alla qualità 
degli strum enti di lavoro o delle materie 
prim e o dei prodotti.

In  tali casi le visite personali potranno 
essere effettuate soltanto a condizione che 
siano eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, 
che siano salvaguardate la dignità e la riser­
vatezza del lavoratore e che avvengano con 
l’applicazione di sistemi di selezione auto­
m atica riferiti alla collettività o a gruppi di 
lavoratori.
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(Segue: Testo del Governo)

Le ipotesi nelle quali possono essere di­
sposte le visite personali, nonché, ferme re­
stando le condizioni di cui al secondo com­
m a del presente articolo, le relative moda­
lità debbono essere concordate dal datore 
di lavoro con le rappresentanze sindacali 
aziendali oppure, in mancanza di queste, 
con la commissione interna. In  difetto di 
accordo, su istanza del datore di lavoro, 
provvede l’Ispettorato del lavoro.

Art. 6.

{Sanzioni disciplinari)

Qualora i contratti collettivi di lavoro non 
dispongano al riguardo, il datore di lavoro 
deve stabilire e portare  a  conoscenza dei 
lavoratori dipendenti, mediante affissione in 
luogo accessibile a tu tti i lavoratori, le san­
zioni disciplinari, le infrazioni in  relazione 
alle quali ciascuna di esse può essere appli­
cata, nonché le procedure di contestazione 
delle stesse.

Salvo diverse disposizioni dei contratti 
collettivi di lavoro, e fermo restando il 
disposto dell’articolo 2119 del codice civile, 
non possono essere disposte sanzioni disci­
plinari che comportino m utam enti definitivi 
del rapporto di lavoro; inoltre, la m ulta 
non può essere disposta per un importo 
superiore a quattro  ore della retribuzione 
base e la sospensióne dal servizio e dalla 
retribuzione per più di dieci giorni.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico.

Contro i provvedimenti dell'Ispettorato 
del lavoro di cui al precedente comma, il da­
tore di lavoro, le rappresentanze sindacali 
aziendali o, in mancanza di queste, la com­
missione interna, oppure i sindacati dei la­
voratori di cui al successivo articolo 11 pos­
sono ricorrere, entro 30 giorni dalla comuni­
cazione del provvedimento, al M inistro del 
lavoro e della previdenza sociale.

Art. 6.

(Sanzioni disciplinari)

Le norm e disciplinari relative alle san­
zioni, alle infrazioni in relazione alle quali 
ciascuna di esse può essere applicata ed 
alle procedure di contestazione delle stesse, 
devono essere portate a conoscenza dei la­
voratori m ediante affissione in luogo ac­
cessibile a tu tti. Esse devono applicare quan­
to in m ateria è stabilito da accordi e con­
tra tti di lavoro ove esistano.

Il datore di lavoro non può adottare al­
cun provvedimento disciplinare nei confron­
ti del lavoratore senza avergli preventiva­
mente contestato l’addebito e senza averlo 
sentito a sua difesa.

Il lavoratore potrà farsi assistere da un 
rappresentante dell’associazione sindacale 
cui aderisce o conferisce mandato.

Fermo restando quanto disposto dalla leg­
ge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere 
disposte sanzioni disciplinari che compor­
tino m utam enti definitivi del rapporto di 
lavoro; inoltre la m ulta non può essere di­
sposta per un im porto superiore a quattro 
ore della retribuzione base e la sospensio­
ne dal servizio e dalla retribuzione per più 
di dieci giorni.
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(Segue: Testo del Governo)

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari 
più gravi del rim provero verbale non pos­
sono essere applicati prim a che siano tra­
scorsi cinque giorni dalla contestazione per 
iscritto del fatto che vi ha dato causa.

Salvo analoghe procedure previste dai con­
tra tti collettivi di lavoro e ferma restando 
la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il 
lavoratore al quale sia stata applicata una 
sanzione disciplinare può promuovere, nei 
venti giorni successivi, anche per mezzo del­
l’associazione alla quale sia iscritto ovvero 
conferisca mandato, la  costituzione, tram ite 
l'ufficio provinciale del lavoro e della mas­
sima occupazione, di un collegio di concilia­
zione ed arbitrato, composto da un rappre­
sentante di ciascuna delle parti e da un terzo 
m em bro scelto di comune accordo o, in di­
fetto di accordo, nominato dal direttore del­
l'ufficio del lavoro.

Qualora il datore di lavoro non provveda, 
entro dieci giorni dall’invito rivoltogli dal­
l’ufficio del lavoro, a nom inare il proprio 
rappresentante in seno al collegio di cui al 
comma precedente, la sanzione disciplinare 
non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce 
l’autorità  giudiziaria, la sanzione discipli­
nare resta sospesa fino alla definizione del 
giudizio.

Non può tenersi conto ad alcun effetto 
delle sanzioni disciplinari decorsi tre anni 
dalla loro applicazione.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico.

Salvo analoghe procedure previste dai con­
tra tti collettivi di lavoro e ferm a restando 
la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, il 
lavoratore al quale sia stata applicata una 
sanzione disciplinare può promuovere, nei 
venti giorni successivi, anche per mezzo del­
l'associazione alla quale sia iscritto ovvero 
conferisca m andato, la costituzione, tram ite 
l’ufficio provinciale del lavoro e della m as­
sima occupazione, di un collegio di conci­
liazione ed arbitrato , composto da un rap­
presentante di ciascuna delle parti e da un 
terzo membro scelto di comune accordo o, 
in difetto di accordo, nominato dal diret­
tore dell'ufficio del lavoro. La sanzione di­
sciplinare resta sospesa fino alla pronuncia 
da parte del collegio.

Identico.

Non può tenersi conto ad alcun effetto 
delle sanzioni disciplinari decorsi due anni 
dalla loro applicazione.

Art. 6-bis.

(Divieto di indagini sulle opinioni)

È fatto divieto al datore di lavoro, ai fini 
deH’assunzione, come nel corso dello svol­
gimento del rapporto d i lavoro, di effettuare 
indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opi­
nioni politiche, religiose o sindacali del la­
voratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini 
della valutazione deH'attitudine professiona­
le del lavoratore.
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(Segue: Testo del Governo) (Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. b-ter.

{Tutela della salute e dell’integrità fisica)

I lavoratori, mediante le loro rappresen­
tanze, hanno diritto di controllare l'appli­
cazione delle norme per la prevenzione de­
gli infortuni e delle m alattie professionali 
e di promuovere la ricerca, l'elaborazione 
e l'attuazione di tu tte  le misure idonee a 
tutelare la loro salute e la loro integrità 
fisica.

Art. 6-quater.
{Lavoratori studenti)

I lavoratori studenti, iscritti e frequen­
tanti corsi regolari di studio in scuole di 
istruzione prim aria, secondaria e di quali­
ficazione professionale, statali, pareggiate o 
legalmente riconosciute o comunque abili­
tate al rilascio di titoli di studio legali, han­
no diritto a turni di lavoro che agevolino la 
frequenza ai corsi e la preparazione agli 
esami e non sono obbligati a  prestare lavoro 
straordinario.

I lavoratori studenti, com presi quelli uni­
versitari, che devono sostenere prove di esa­
me, hanno diritto  a fruire di permessi gior­
nalieri retribuiti.

II datore di lavoro potrà richiedere la pro­
duzione delle certificazioni necessarie all'e­
sercizio dei d iritti di cui al prim o e secon­
do comma.

Art. 6-quinquìes.
{Attività culturali, ricreative e assistenziali)

La gestione delle attività culturali, ricrea­
tive ed assistenziali spetta ai lavoratori con 
la partecipazione di delegati dell'azienda.

Art. 6-sexies.

{Istituti di patronato)

Gli istituti di patronato e di assistenza 
sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, per l’adempimen­
to dei compiti di cui al decreto legislativo
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T i t o l o  II 

DELLA LIBERTA’ SINDACALE

Art. 7.

(A tti discriminatori)

È nullo qualsiasi patto  od atto diretto a:

a) subordinare l’occupazione di un la­
voratore alla condizione che aderisca o non 
aderisca ad una associazione sindacale ov­
vero cessi di farne parte;

b) licenziare un lavoratore o recargli 
altrim enti pregiudizio a causa della sua af­
filiazione o attività sindacale ovvero della 
sua partecipazione ad uno sciopero.

Le disposizioni di cui al comma prece- | 
dente si applicano altresì ai patti o atti' di- ! 
retti a fini di discriminazione politica o re- j 
ligiosa. j

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 
1947, n. 804, hanno diritto  di svolgere, in 
un piano di parità, la loro attività all’in ter­
no dell’azienda.

Art. è-septies.

(Mansioni del lavoratore)

Il lavoratore deve essere adibito alle m an­
sioni per cui è stato  assunto o che gli sono 
attribuite in relazione alle più alte qualifi­
che conseguite nel corso del rapporto di 
lavoro o a mansioni equivalenti alle ultim e 
effettivamente svolte, senza alcuna decurta­
zione della retribuzione. Egli non può essere 
trasferito a stabilimento, a reparto o a setto­
re diversi se non per comprovate ragioni tec­
niche, organizzative e produttive.

TITOLO II 

DELLA LIBERTA’ SINDACALE

Art. 7.

(Atti discriminatori)

Il diritto di costituire associazioni sinda- 
! cali, di aderirvi e di svolgere attività sinda­

cale, è garantito a tu tti i lavoratori all’inter- 
no dei luoghi di lavoro.

Identico:

| a) identica;

b) licenziare un lavoratore, discrim inar­
lo nella assegnazione di qualifiche o mansio­
ni, nei trasferim enti, nei provvedimenti di­
sciplinari, o recargli altrim enti pregiudizio 
a causa della sua affiliazione o attività sinda­
cale ovvero della sua partecipazione ad uno 
sciopero.

| Identico.
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Art. 8.

(Trattamenti economici collettivi 
discriminatori)

È vietata la concessione di trattam enti 
economici di maggior favore aventi caratte­
re discriminatorio a mente dell’articolo 7.

Il giudice, su domanda delle associazioni 
sindacali alle quali sono iscritti i lavoratori 
nei cui confronti è stata a ttuata  la discri­
minazione di cui al comma precedente, con­
danna il datore di lavoro al pagamento, a 
favore del Fondo adeguamento1 pensioni, 
di una somma pari all'im porto dei tra tta ­
menti economici di maggior favore illegit­
timamente corrisposti nel periodo massi­
mo di un anno.

Art. 9.

(Sindacati di comodo)

È fatto divieto ai datori di lavoro e alle 
associazioni di datori di lavoro di costitui­
re o sostenere, con mezzi finanziari o altri­
menti, associazioni sindacali di lavoratori al 
fine di porle sotto il loro controllo.

Le disposizioni di cui al Titolo III della 
presente legge non si applicano alle asso­
ciazioni di cui al prim o comma.

Art. 10.

(Reintegrazione nel posto di lavoro)

La sentenza che dichiara la nullità del 
licenziamento a norm a dell'articolo 4 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, com porta l'ofb- 
bligo del datore di lavoro di reintegrare il 
lavoratore nel posto di lavoro.

Il datore di lavoro che non ottempera al­
la sentenza è tenuto, per ogni giorno di ri­
tardo, al pagamento, a favore del Fondo 
adeguamento pensioni, di una somma pari 
all'im porto della retribuzione dovuta al la-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 8.

(Trattam enti economici collettivi 
discriminatori)

Identico.

Il pretore, su domanda dei lavoratori nei 
cui confronti è stata a ttuata  la discrimina­
zione di cui al comma precedente o delle as­
sociazioni sindacali alle quali questi hanno 
dato mandato, accertati i fatti, condanna il 
datore di lavoro al pagamento, a favore del 
Fondo adeguamento pensioni, di una som­
ma pari all’im porto dei trattam enti econo­
mici di maggior favore illegittimamente cor­
risposti nel periodo massimo di un anno.

Art. 9.

(Sindacati di comodo)

È fatto  divieto ai datori di lavoro e alle 
associazioni di datori di lavoro di costituire
o sostenere, con mezzi finanziari o altrim en­
ti, associazioni sindacali di lavoratori.

Soppresso.

Art. 10.

(Reintegrazione nel posto di lavoro)

La sentenza con cui il giudice, accertata 
la violazione del divieto di cui all'articolo 1 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, annulla il 
licenziamento intim ato senza giusta causa o 
giustificato motivo, ovvero me accerta la nul­
lità nei casi previsti dall'articolo 4 della legge 
predetta, com porta l'obbligo del datore di 
lavoro di reintegrare il lavoratore nel posto 
di lavoro.

Il datore di lavoro che non ottem pera alla 
sentenza è tenuto a corrispondere al lavora­
tore le retribuzioni dovute in virtù del rap­
porto di lavoro sino alla data della reinte­
grazione.
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voratore, ferma la corresponsione a que­
s t’ultimo di quanto dovutogli in virtù del 
rapporto di lavoro, fino alla data della rein­
tegrazione.

La sentenza pronunciata nel giudizio di 
cui al prim o comma è provvisoriamente 
esecutiva.

Nell'iipotesi di licenziamento dei dirigenti 
sindacali di cui all'articolo 14, su istanza 
congiunta idei lavoratore e del sindacato cui 
questi aderisce o conferisca mandato, il 
giudice, in ogni stato e grado del giudizio 
di m erito, può disporre con ordinanza, quan­
do la domanda è sufficientemente provata, 
la reintegrazione del lavoratore nel posto 
di lavoro-.

L’ordinanza di cui al comma precedente 
può essere impugnata con reclamo imme­
diato al Pretore medesimo che l'ha pronun­
ciata ovvero al collegio, qualora sia stata 
pronunciata dal giudice istruttore. Si ap­
plicano le disposizioni dell'articolo 178, ter­
zo, quarto, quinto e sesto comma del codi­
ce idi procedura civile.

L 'ordinanza può essere revocata con la 
sentenza che decide la causa.

Il datore idi lavoro che non ottem pera al­
l'ordinanza, non impugnata o confermata 
dal Pretore o dal collegio, è tenuto al paga­
mento della penale di cui al secondo comma.

T i t o l o  III 
DELL'ATTIVITÀ’ SINDACALE

Art. 11.

(iCostituzione delle rappresentanze sindacali 
aziendali)

Le disposizioni del presente Titolo si ap­
plicano, entro i limiti di cui al successivo 
articolo 24, alle rappresentanze sindacali 
aziendali, costituite, secondo le norm e inter­
ne delle associazioni sindacali, nell’ambito 
di ogni unità produttiva, ad iniziativa:

a) delle associazioni aderenti alle Con-, 
federazioni maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale;

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Identico.

Nell’ipotesi di licenziamento dei dirigenti 
delle rappresentanze sindacali aziendali di 
cui al successivo articolo 11, su istanza del 
lavoratore o del sindacato cui questi ade­
risce o conferisce m andato, il giudice, in 
ogni stato e grado del giudizio, può disporre 
con ordinanza, quando ritenga irrilevanti
o insufficienti gli elementi di prova forniti 
dal datore di lavoro, la reintegrazione del 
lavoratore nel- posto di lavoro.

Identico.

Identico.

Soppresso.

T i t o l o  III.

DELL’ATTIVITÀ’ SINDACALE

Art. 11.
(iCostituzione delle rappresentanze 

sindacali aziendali)

Rappresentanze sindacali aziendali posso­
no essere costituite, secondo le procedure in­
terne delle associazioni sindacali, nell'ambi­
to di ogni unità produttiva, ad iniziativa dei 
lavoratori iscritti:

a) alle associazioni aderenti alle Confe­
derazioni maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale;
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b ) delle associazioni sindacali, non af­
filiate alle predette Confederazioni, che sia­
no firm atarie di contratti collettivi nazionali
o provinciali di lavoro applicati nella unità 
produttiva.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

b ) alle associazioni sindacali, non affilia­
te alle predette Confederazioni, che siano 
firm atarie di contratti collettivi nazionali o 
provinciali di lavoro applicati nella unità 
produttiva.

Nell’am bito di aziende con più unità pro­
duttive ciascuna rappresentanza sindacale 
può istituire propri organi di coordinamento.

Art. 11 -bis.

(Commissioni interne)

In  tu tte  le aziende pubbliche e private con 
almeno dieci dipendenti e nelle aziende com­
merciali e agricole con almeno cinque di­
pendenti i lavoratori hanno diritto  di eleg­
gere la Commissione interna e il delegato 
di azienda.

Art. 12.

(Assemblea)

I lavoratori hanno diritto  di riunirsi fuori 
dellW ario di lavoro e in locali messi a di­
sposizione dal datore di lavoro, nella unità 
produttiva in cui prestano la loro opera
o nelle im mediate vicinanze di essa.

Le riunioni sono indette, singolarmente o 
congiuntamente, dalle rappresentanze sin­
dacali aziendali nell’unità produttiva, con 
ordine del giorno su m aterie di interesse 
sindacale e del lavoro e secondo l'ordine 
di precedenza delle convocazioni, comuni­
cate al datore di lavoro.

Alle riunioni possono partecipare, previo 
preavviso al datore di lavoro, non più di 
due dirigenti esterni del sindacato che ha 
costituito la rappresentanza sindacale azien­
dale.

Ulteriori m odalità per l'esercizio del di­
ritto  di assemblea possono essere stabilite 
dai contratti collettivi di lavoro, anche azien­
dali.

Art. 12.

(Assemblea)

I lavoratori hanno diritto  di riunirsi, nel­
l’unità produttiva in cui prestano la loro 
opera, fuori dell’orario di lavoro e durante 
l’orario di lavoro nei limiti previsti dalle 
contrattazioni collettive.

Le riunioni — che possono riguardare la 
generalità dei lavoratori o gruppi di essi — 
sono indette, singolarmente o congiuntamen­
te, dalle rappresentanze sindacali aziendali 
nell’unità produttiva, con ordine del giorno 
su materie di interesse sindacale e del lavo­
ro e secondo l’ordine di precedenza delle con­
vocazioni, comunicate al datore di lavoro.

Alle riunioni possono partecipare, previo 
preavviso al datore di lavoro, dirigenti ester­
ni del sindacato che ha costituito la rappre­
sentanza sindacale aziendale.

Identico.
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Art. 13.

(Referendum )

Il datore di lavoro deve consentire lo 
svolgimento, fuori dell’orario di lavoro, di 
referendum  su m aterie inerenti all'attività 
sindacale, indetti da tu tte  le rappresentanze 
sindacali aziendali tra  i lavoratori apparte­
nenti alle categorie per le quali le stesse 
sono organizzate nella unità produttiva.

Ulteriori m odalità per lo svolgimento del 
referendum  possono essere stabilite dai con­
tra tti collettivi di lavoro anche aziendali.

Art. 14.

(Licenziamento e trasferimento dei dirigenti 
delle rappresentanze sindacali aziendali)

Si presume intim ato in violazione dell’ar­
ticolo 4 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
il licenziamento dei dirigenti delle rappre­
sentanze sindacali aziendali di cui all'arti­
colo 11 della presente legge, quando il datore 
di lavoro non abbia fornito la prova della 
giusta causa o del giustificato motivo.

Le disposizioni di cui al comma prece­
dente si applicano, salvo clausole più fa­
vorevoli dei contratti collettivi di lavoro, 
ai dirigenti delle rappresentanze sindacali 
aziendali, i cui nominativi siano stati pre­
viamente comunicati, mediante raccoman­
data, dalle associazioni sindacali di cui allo 
articolo 11 alla direzione dell’azienda, in 
numero non superiore a:

a) un dirigente per ciascuna rappresen­
tanza sindacale aziendale nelle unità produt­
tive che occupano fino a 300 dipendenti della 
categoria per cui la stessa è organizzata;

b) due dirigenti per ciascuna rappresen­
tanza sindacale aziendale nelle unità pro­
duttive che occupano fino a 2.000 dipendenti 
della categoria per cui la stessa è organiz­
zata;

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 13.

(Referendum )

Il datore di lavoro deve consentire nel­
l'am bito aziendale lo svolgimento, fuori del­
l'orario di lavoro, di referendum, sia genera­
li che per categoria, su m aterie inerenti al­
l’attività sindacale, indetti da tu tte  le rap­
presentanze sindacali aziendali tra  i lavora­
tori, con diritto  di partecipazione di tu tti i 
lavoratori appartenenti alla unità produtti­
va e alla categoria particolarm ente interes­
sata.

Identico.

Art. 14.

(Trasferimento dei dirigenti 
' delle rappresentanze sindacali aziendali)

Il trasferim ento dall’unità produttiva dei 
dirigenti delle rappresentanze sindacali 
aziendali di cui al precedente articolo 11, 
dei candidati e dei membri di commis­
sione interna può essere disposto solo 
previo nulla osta delle associazioni sindaca­
li di appartenenza.

Le disposizioni di cui al comma preceden­
te ed ai commi quarto, quinto e sesto dell’ar­
ticolo 10 si applicano sino alla fine del terzo 
mese successivo a quello in cui è stata eletta 
la commissione interna per i candidati nelle 
elezioni della commissione stessa e sino alla 
fine dell’anno successivo a quello in cui è 
cessato l’incarico per tu tti gli altri.
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c) un dirigente ogni 3.000 dipendenti 
della categoria per cui è organizzata la rap­
presentanza sindacale aziendale nelle unità 
produttive di maggiori dimensioni, in ag­
giunta al numero minimo di cui alla pre­
cedente lettera b).

Il trasferim ento dall’unità produttiva dei 
dirigenti sindacali di cui al presente articolo 
può essere disposto solo previo nulla osta 
delle associazioni sindacali di appartenenza.

Art. 15.

(Permessi retribuiti)

I dirigenti sindacali di cui all'articolo 14 
hanno diritto, per l'espletam ento del loro 
m andato, a permessi retribuiti in misura 
non inferiore a quattro  ore mensili nelle 
unità produttive che occupano fino a 100 
dipendenti e a otto ore mensili nelle unità 
produttive di maggiori dimensioni.

II lavoratore che intende esercitare il di­
ritto  di cui al comma precedente deve dam e 
comunicazione scritta al datore di lavoro al­
meno tre giorni prim a, tram ite la rappresen­
tanza sindacale aziendale.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 15.

(Permessi retribuiti)

I dirigenti delle rappresentanze sindacali 
aziendali di cui aH’articolo 11 hanno diritto, 
per l'espletamento del loro mandato, a per­
messi retribuiti.

Salvo clausole più favorevoli dei contratti 
collettivi di lavoro hanno diritto  ai permessi 
di cui al primo comma almeno:

a) un dirigente per ciascuna rappresen­
tanza sindacale aziendale nelle unità produt­
tive che occupano fino a 200 dipendenti del­
la categoria per cui la stessa è organizzata;

b) un dirigente ogni 300 o frazione di 
300 dipendenti per ciascuna rappresentanza 
sindacale aziendale nelle unità produttive che 
occupano fino a 3.000 dipendenti della ca­
tegoria per cui la stessa è organizzata;

c) un dirigente ogni 500 o frazione di 
500 dipendenti della categoria per cui è or­
ganizzata la rappresentanza sindacale azien­
dale nelle unità produttive di maggiori di­
mensioni.

I permessi retribuiti di cui al presente a r­
ticolo non potranno essere inferiori a otto 
ore mensili.

II lavoratore che intende esercitare il di­
ritto di cui al prim o comma deve dar­
ne comunicazione scritta al datore di lavo­
ro di regola 24 ore prima.
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Art. 16.

(Permessi non retribuiti)

I dirigenti sindacali di cui all'articolo 14 
hanno d iritto  a permessi non retribuiti per 
la partecipazione a trattative sindacali o a 
congressi e convegni di natura sindacale, in 
m isura non inferiore a sei giorni per anno.

I lavoratori che intendano esercitare il 
d iritto  di cui al comma precedente devono 
darne comunicazione scritta al datore di 
lavoro almeno tre giorni prim a, tram ite la 
rappresentanza sindacale aziendale o l’asso­
ciazione sindacale di appartenenza.

Art. 17.

(Diritto di affissione)

Le rappresentanze sindacali aziendali han­
no diritto  di utilizzare nei locali di lavoro 
appositi spazi, in luoghi accessibili a tu tti 
i lavoratori, posti a loro disposizione dal 
datore di lavoro per l’affissione di pubbli­
cazioni, testi o comunicati inerenti all’atti­
vità sindacale.

Art. 18.

(Contributi sindacali)

Le associazioni sindacali dei lavoratori che 
hanno costituito le rappresentanze di cui 
a ll’articolo 11 hanno diritto  di percepire, 
tram ite ritenuta sul salario, i contributi sin­
dacali che i lavoratori intendono loro ver­
sare, con modalità stabilite dai contratti 
collettivi di lavoro che garantiscano la se­
gretezza del versamento effettuato dal lavo­
ratore a ciascuna associazione sindacale.

Nelle aziende dove non si applicano i con­
tra tti collettivi di lavoro, il lavoratore può, 
comunque, chiedere il versamento del con­
tribu to  sindacale all’associazione da lui in­
dicata.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 16.

(Permessi non retribuiti)

I dirigenti sindacali aziendali di cui all'ar­
ticolo 15 hanno diritto a  permessi non re tri­
buiti per la partecipazione a trattative sin­
dacali o a congressi e convegni di natura 
sindacale, in misura non inferiore a otto 
giorni all'anno.

I lavoratori che intendano esercitare il di­
ritto  di cui al comma precedente devono 
darne comunicazione scritta al datore di la­
voro di regola tre giorni prim a, tram ite la 

! rappresentanza sindacale aziendale.

Art. 17.

(Diritto di affissione)

Le rappresentanze sindacali aziendali han­
no diritto  di affiggere, su appositi spazi, che 
il datore di lavoro ha l'obbligo di predispor­
re in luoghi accessibili a tu tti i lavoratori 
all'interno dell’unità produttiva, pubblica­
zioni, testi e comunicati inerenti a materie 
di interesse sindacale e del lavoro.

Art. 18.

(Contributi sindacali)

I lavoratori hanno diritto  di raccogliere 
contributi e di svolgere opera di proseliti­
smo per le loro organizzazioni sindacali al­
l'interno dei luoghi di lavoro.

Le associazioni sindacali dei lavoratori 
hanno diritto  di percepire, tram ite ritenuta 
sul salario, i contributi sindacali che i la­
voratori intendono loro versare, con modali­
tà stabilite dai contratti collettivi di lavoro, 
che garantiscano la segretezza del versamen­
to effettuato dal lavoratore a ciascuna asso­
ciazione sindacale.

Nelle aziende nelle quali il rapporto di la­
voro non è regolato da contratti collettivi, 
il lavoratore ha diritto di chiedere il versa­
mento del contributo sindacale all’associa­
zione da lui indicata.
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Art. 19.

(Locali delle rappresentanze sindacali 
aziendali)

Il datore di lavoro nelle unità, produttive 
con almeno 300 dipendenti pone a disposi­
zione delle rappresentanze sindacali azien­
dali, per l’esercizio delle loro funzioni, un 
idoneo locale comune all'interno dell’unità' 
produttiva o nelle immediate vicinanze di 
essa.

T it o l o  IV
DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI

Art. 20.

(.Repressione della condotta antisindacale)

Qualora il datore di lavoro ponga in es­
sere com portam enti diretti ad impedire o 
lim itare l’esercizio della libertà e della atti­
vità sindacale nonché del diritto di scio­
pero, su ricorso di una rappresentanza sin­
dacale aziendale ovvero degli organismi lo­
cali delle associazioni sindacali nazionali 
che vi abbiano interesse, il pretore del 
luogo ove è posto in essere il com porta­
mento denunziato, nei due giorni succes­
sivi, convoca le parti e assume sommarie 
informazioni.

Qualora egli ritenga sussistente la vio­
lazione di cui al comma precedente, or­
dina al datore di lavoro, con decreto mo­
tivato ed im mediatam ente esecutivo, la ces­
sazione del comportamento illegittimo e la 
rimozione degli effetti.

Contro il decreto che decide sul ricorso 
è ammessa, entro 15 giorni dalla comunica-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 19.

(Locali delle rappresentanze sindacali 
aziendali)

Il datore di lavoro nelle unità produttive 
con almeno 200 dipendenti pone perm anen­
temente a disposizione delle rappresentanze 
sindacali aziendali, per l’esercizio delle loro 
funzioni, un idoneo locale comune all'inter­
no della unità produttiva o nelle immediate 
vicinanze di essa.

Nelle unità produttive con un numero in­
feriore di dipendenti le rappresentanze sin­
dacali aziendali hanno diritto  di usufruire, 
ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo 
per le loro riunioni.

TITOLO IV
DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI

Art. 20.

(.Repressione della condotta antisindacale)

Qualora il datore di lavoro ponga in es­
sere com portamenti diretti ad  impedire o li­
m itare l’esercizio della libertà e della atti­
vità sindacale nonché del diritto  di sciopero, 
su ricorso degli organismi locali delle asso­
ciazioni sindacali nazionali che vi abbiano 
interesse, il pretore del luogo ove è posto 
in essere il com portam ento denunziato, nei 
due giorni successivi, convoca le parti e 
assume sommarie informazioni.

Qualora ritenga sussistente la violazione 
di etti al comma precedente, il pretore ordi­
na al datore di lavoro, con decreto motiva­
to ed immediatamente esecutivo, la cessazio­
ne del com portamento illegittimo e la rimo­
zione degli effetti.

L'efficacia esecutiva del decreto non può 
essere - revocata fino alla sentenza con cui il 
tribunale definisce il giudizio instaurato a 
norm a del comma successivo.

Identico.
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zione del decreto alle parti, opposizione da­
vanti al tribunale che decide con sentenza 
immediatam ente esecutiva.

Il datore di lavoro che non ottempera 
al decreto, di cui al secondo comma, o alla 
sentenza pronunciata nel giudizio di oppo­
sizione, è punito ai sensi dell'articolo 25 
della presente legge.

L 'autorità giudiziaria ordina la pubblica­
zione della sentenza penale di condanna 
nella stam pa periodica nazionale e in quel­
la del luogo dove si è svolta la controversia.

Art. 21.

(Permessi per i dirigenti provinciali 
e nazionali)

Le norme di cui agli articoli 15 e 16 della 
presente legge sono estese ai componenti 
degli organi direttivi, provinciali e nazio­
nali, delle associazioni di cui all'articolo 11 
per la partecipazione alle riunioni di tali 
organi.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Il datore di lavoro che non ottem pera al 
decreto, di cui al secondo comma, o alla sen­
tenza pronunciata nel giudizio di opposi­
zione è punito ai sensi dell'articolo .650 del 
Codice penale.

L 'autorità giudiziaria ordina la pubblica­
zione della sentenza penale di condanna nei 
modi stabiliti dall'articolo 36 del Codice 
penale.

Art. 20-bis.

(Fusione delle rappresentanze sindacali 
aziendali)

Quando le rappresentanze sindacali azien­
dali di cui all'articolo 11 si siano costituite 
nell'ambito di due o più delle associazioni 
di cui alle lettere a) e b) del prim o comma 
dell’articolo predetto, nonché nella ipotesi 
di fusione di più rappresentanze sindacali,
i limiti numerici stabiliti dall’articolo 15, 
secondo comma, si intendono riferiti a cia­
scuna delle associazioni sindacali unitaria­
mente rappresentate nella un ità  produt­
tiva.

Quando la formazione di rappresentanze 
sindacali unitarie consegua alla fusione del­
le associazioni di cui alle lettere a) e b) del 
primo comma dell’articolo 11, i limiti nu­
merici della tutela accordata ai dirigenti di 
rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti 
in applicazione dell’articolo 15, secondo 
comma, ovvero del prim o comma del pre­
sente articolo, restano im m utati.

Art. 21.

(Permessi per ì dirigenti provinciali 
e nazionali)

I componenti degli organi direttivi, pro­
vinciali e nazionali, delle associazioni di cui 
all'articolo 11 hanno diritto a permessi re­
tribuiti, secondo le norme dei contratti di 
lavoro, per la partecipazione alle riunioni 
degli organi suddetti.
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Art. 22.

(Aspettativa dei lavoratori chiamati a fun­
zioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche 

sindacali provinciali e nazionali)

I lavoratori che siano eletti m embri del 
Parlam ento nazionale o di Assemblee regio­
nali ovvero siano chiamati ad altre funzioni 
pubbliche elettive possono, a richiesta, es­
sere collocati in aspettativa non retribuita, 
per tu tta  la durata del loro mandato.

La medesima disposizione si applica ai 
lavoratori chiamati a ricoprire cariche sin­
dacali provinciali e nazionali.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 22.

(Aspettativa dei lavoratori chiamati a fun­
zioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche 

sindacali, provinciali e nazionali)

Identico.

Art. 22-bis.

(Permessi ai lavoratori 
chiamati a funzioni pubbliche elettive)

I lavoratori eletti alla carica di consiglie­
re comunale o provinciale che non chiedano 
dii essere collocati in aspettativa sono, a 
loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal 
servizio per il tempo strettam ente necessa­
rio all'espletam ento del m andato, senza al­
cuna decurtazione della retribuzione.

I lavoratori eletti alla carica d i sindaco
o di assessore comunale hanno diritto  anche 
a permessi non retribuiti per un minimo di 
trenta ore mensili.

Art. 23.

(.Rappresentanza del datore di lavoro)

Nei casi in cui la presente legge prevede la 
stipulazione di accordi aziendali, il datore 
di lavoro può farsi rappresentare dall’asso- 
ciazione sindacale alla quale è iscritto o 
conferisca mandato.

Art. 23.

(Rappresentanza del datore di lavoro) 

Soppresso.
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T it o l o  V

DISPOSIZIONI FINALI E PENALI

Art. 24.

(Campo di applicazione)

Per le imprese industriali e commerciali, 
gli articoli 14, 15 e 16 del Titolo III si ap­
plicamo a ciascuna sede, stabilimento, fi­
liale, ufficio o reparto autonomo che occu­
pa più di 40 dipendenti. Le altre disposizio­
ni del Titolo III  si applicano alle unità 
produttive che occupano più di 30 dipen­
denti.

Gli articoli 14, 15 e 16 del Titolo III si ap­
plicano alle imprese agricole che occupa­
no in modo continuativo più di 30 dipen­
denti e lim itatam ente a questi ultimi. Le al­
tre disposizioni del Titolo III  si applicano 
alle imprese agricole che occupano in modo 
continuativo più di 20 dipendenti.

Le norme suddette si applicano, altresì, 
alle imprese industriali e commerciali che 
nell'am bito dello stesso Comune occupano 
più di 40 o di 30 dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territo­
riale occupano più di 30 o di 20 dipendenti, 
anche se ciascuna unità produttiva, singo­
larm ente considerata, non raggiunge tali 
limiti.

Ferme restando le norme di cui agli ar­
ticoli 1, 7. 8 e 9, i contratti collettivi di la­
voro provvedono ad applicare i princìpi di 
cui alla presente legge alle imprese di navi­
gazione per il personale navigante.

(Segue; Testo proposto dalla Commissione)

TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINALI E PENALI

Art. 24.

(Campo di applicazione)

Per le imprese industriali e commerciali, 
gli articoli 14, 15 e 16 ed il secondo comma 
dell'articolo 19 si applicano a ciascuna sede, 
stabilimento, filiale, ufficio o reparto auto­
nomo che occupa più di 30 dipendenti. Le 
altre disposizioni del Titolo III si applicano 
alle unità produttive che occupano più di 
15 dipendenti.

Gli articoli 14, 15 e 16 éd il secondo 
comma deH'artioolo 19 si applicano alle im­
prese agricole che occupano più di 15 di­
pendenti. Le altre disposizioni del Titolo III 
si applicano alle imprese agricole che oc­
cupano più di 10 dipendenti.

Le norme suddette si applicano, altresì, 
alle imprese industriali e commerciali che 
nell'am bito dello stesso Comune occupano 
più di 30 o di 15 dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territo­
riale occupano più di 15 o di 10 dipendenti, 
anche se ciascuna unità produttiva, singo­
larm ente considerata, non raggiunge tali 
limiti.

Identico.

Art. 24-bis.
(Obblighi dei titolari di benefici 

accordati dallo Stato e degli appaltatori 
di opere pubbliche)

Nei provvedimenti di concessione di bene­
fici accordati ai sensi delle vigenti leggi dal­
lo Stato a favore di im prenditori che eserci­
tano professionalmente un 'attiv ità  economi­
ca organizzata e nei capitolati di appalto a t­
tinenti all'esecuzione di opere pubbliche, de­
ve essere inserita la clausola esplicita deter­
m inante l'obbligo per il beneficiario o ap-
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paltatore di applicare o di far applicare nei 
confronti dei lavoratori dipendenti condizio­
ni non inferiori a quelle risultanti dai con­
tra tti collettivi di lavoro della categoria e 
della zona.

Tale obbligo deve essere osservato sia nel­
la fase di realizzazione degli im pianti o del­
le opere che in quella successiva, per tu tto  il 
tempo in cui l’im prenditore beneficia delle 
agevolazioni finanziarie e creditizie conces­
se dallo Stato ai sensi delle vigenti disposi­
zioni di leggè.

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia 
accertata dall’Ispettorato del lavoro viene 
comunicata im m ediatam ente ai M inistri nel­
la cui amministrazione sia sta ta  disposta la 
concessione del beneficio o dell'appalto. Que­
sti adotteranno le opportune determinazioni, 
fino alla revoca del beneficio, e nei casi più 
gravi o nel caso di recidiva potranno decide­
re l’esclusione del responsabile, per un tem­
po fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore 
concessione di agevolazioni finanziarie o cre­
ditizie ovvero da qualsiasi appalto.

Le disposizioni di cui ai commi preceden­
ti si applicano anche quando si tra tti di age­
volazioni finanziarie o creditizie ovvero di 
appalti concessi da enti pubblici, ai quali 
l’Ispettorato del lavoro comunica diretta- 
mente le infrazioni per l’adozione delle san­
zioni.

Art. 24-ter.

(.Applicazione ai dipendenti da enti pubblici 
Delega)

Le disposizioni della presente legge si ap­
plicano anche ai rapporti di lavoro e di im­
piego dei dipendenti da enti pubblici che 
svolgono esclusivamente o prevalentemente 
attività economica.

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei m inistri, di concerto con i M inistri com­
petenti, entro due anni dalla data di en tra ta 
in vigore della presente legge saranno ema­
nate norme delegate intese ad uniform are, 
compatibilmente con la natura del rapporto, 
il trattam ento giuridico dei dipendenti degli 
uffici e delle aziende dello Stato, delle Regio-
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Art. 25.

(Disposizioni penali)

Le violazioni degli articoli 1, 2, 3 e 5 sono 
punite, salvo che il fatto non costituisca più 
grave reato, con l'am menda da lire 100.000 
a un milione o con l’arresto da 15 giorni 
ad un anno. Nei casi più gravi le pene del­
l’arresto e deH'ammenda sono applicate con­
giuntamente.

Quando, per le condizioni economiche del 
reo, l’am menda stabilita nel comma prece­
dente può presumersi inefficace anche se ap­
plicata nel massimo, il giudice ha facoltà 
di aum entarla fino al quintuplo.

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

ni, delle Provincie, dei Comuni e degli altri 
enti pubblici alle disposizioni della presen­
te legge.

Art. 25.

(Disposizioni penali)

Le violazioni degli articoli 2, 3, 5, 6-bis,
e 7, secondo comma, sono punite, salvo 
che il fatto non costituisca più grave reato, 
con l’ammenda da lire 100.000 a lire 1 mi­
lione o con l’arresto  da 15 giorni ad un anno.

Nei casi più gravi le pene deH'arresto e 
dell’ammenda sono applicate congiunta- 
mente.

Quando, per le condizioni economiche del 
reo, l’ammenda stabilita nel primo comma 
può presum ersi inefficace anche se applicata 
nel massimo, il giudice ha facoltà di aumen­
tarla fino al quintuplo.

Nei casi previsti dal secondo comma, l’au­
to rità  giudiziaria ordina la pubblicazione 
della sentenza penale di condanna nei mo­
di stabiliti dall’articolo 36 del Codice penale.

Art. 25-bis.
(Versamento delle ammende 

al Fondo adeguamento pensioni)

L 'importo delle ammende è versato al Fon­
do adeguamento pensioni dei lavoratori.

Art. 25-ter.
(Abrogazione delle disposizioni contrastanti)

Ogni disposizione in contrasto con le nor­
me contenute nella presente legge è abrogata.

Restano salve le disposizioni dei contratti 
collettivi e degli accordi sindacali più favo­
revoli ai lavoratoli.

Art. 25-quater.
(Esenzioni fiscali)

Tutti gli a tti e documenti necessari per la 
attuazione della presente legge e per l’eser­
cizio dei d iritti connessi, nonché tu tti gli
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atti e documenti relativi ai giudizi nascenti 
dalla sua applicazione sono esenti da bollo, 
im poste di registro o di qualsiasi a ltra  spe­
cie e da tasse.

Art. 25-quinquies.

{Norme sul collocamento)

La Commissione per il collocamento, di 
cui a ll’articolo 26 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264, è costituita obbligatoriamente presso 
le sezioni zonali, comunali e frazionali degli 
Uffici provinciali del lavoro e della massima 
occupazione, per le quali ne facciano richie­
sta le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
più rappresentative.

Alla nomina della Commissione provvede 
il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro 
e della massima occupazione, il quale, nel 
richiedere la designazione dei rappresentan­
ti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tietìe 
conto del grado di rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali e assegna loro un 
term ine di 15 giorni, decorso il quale prov­
vede d ’ufficio.

La Commissione elegge nella prim a riunio­
ne il Presidente nel proprio seno e delibera 
a maggioranza dei presenti. In caso di pa­
rità  prevale il voto del Presidente.

La Commissione ha il compito di stabilire 
e di aggiornare periodicamente la graduato­
ria delle precedenze per l'avviamento al la­
voro, secondo i criteri di cui al quarto com­
ma deH'articolo 15 della lègge 29 aprile 1949, 
n. 264.

Salvo il caso nel quale sia am m essa la r i­
chiesta nominativa, la sezione di collocamen­
to, nella scelta del lavoratore da  avviare al 
lavoro, deve uniform arsi alla graduatoria di 
cui al comma precedente, che deve essere 
esposta al pubblico presso la sezione me­
desima e deve essere aggiornata ad ogni chiu­
sura dell’ufficio con l’indicazione degli av­
viati.

Devono altresì essere esposte al pubblico 
le richieste numeriche che pervengono dalle 
ditte.
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La Commissione ha anche il compito di 
decidere i provvedimenti di avviamento al 
lavoro ad accoglimento di richieste nomi­
native o di quelle di ogni altro  tipo che sia­
no disposte dalle leggi o dai contratti di 
lavoro. Nei casi di motivata urgenza, l'av­
viamento è provvisoriam ente autorizzato dal­
la sezione di collocamento e deve essere con­
validato dalla Commissione di cui al primo 
comma del presente articolo entro die­
ci giorni. Dei dinieghi di avviamento al 
lavoro per richiesta nominativa deve essere 
data motivazione scritta su apposito verbale 
in duplice copia, una da tenere presso la 
sezione di collocamento e l’altra presso il 
direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro. 
Tale motivazione scritta deve essere imme­
diatam ente trasm essa al datore di lavoro 
richiedente.

Nel caso in cui la Commissione neghi la 
convalida ovvero non si pronunci entro ven­
ti giorni dalla data della comunicazione di 
avviamento, gli interessati possono inoltrare 
ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale 
del lavoro, il quale decide in via definitiva, 
su conforme parere della Commissione di 
cui all'articolo 25 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264.

I turni di lavoro di cui aH’articolo 16 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti 
dalla Commissione e in  nessun caso possono 
essere modificati dalla sezione.

II direttore deH’Ufficio provinciale del la­
voro annulla d'ufficio i provvedimenti di av­
viamento e di diniego di avviamento al la­
voro in contrasto con le disposizioni di leg­
ge. Contro le decisioni del direttore dell'Uf- 
ficio provinciale del lavoro è ammesso ri­
corso al M inistro del lavoro e della previ­
denza sociale.

Per il passaggio del lavoratore dall’azien­
da nella quale è occupato ad un 'altra occor­
re l'autorizzazione della sezione di colloca­
mento competente.

Le norme contenute nella legge 29 aprile 
1949, n. 264, rimangono in vigore in quanto 
non modificate dalla presente legge.
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DISEGNO DI LEGGE (n. 8)

D’INIZIATIVA DEI SENATORI TERRACINI ED ALTRI

Norme per la tutela della libertà e della 
dignità dei lavoratori nei luoghi di lavoro 
e per l’esercizio dei loro diritti costituzionali

T ito lo  I 

DIRITTI DEI LAVORATORI

Ca po  I 
Rapporti civili

Art. 1.

Tutti i d iritti garantiti dalla Costituzione 
devono poter essere esercitati all’interno dei 
luoghi di lavoro.

Art. 2.

Il lavoratore ha diritto  di m anifestare li­
beram ente all'interno dell'azienda il proprio 
pensiero con là parola e con lo scritto an­
che diffondendo m ateriale di stam pa e pro­
paganda.

Art. 3.

I lavoratori hanno diritto  di riunirsi al­
l'interno deU’azienda e di invitare a parteci­
pare alle riunioni i dirigenti delle loro orga­
nizzazioni, previo semplice preavviso alla Di­
rezione dcH'azienda.

Art. 4.

II lavoratore non può essere sottoposto a 
ispezioni corporali o perquisizioni all’inter­
no del luogo di lavoro se non per atto mo­
tivato dell'autorità giudiziaria.

I
Art. 5.

L'impiego di guardie giurate non può es­
sere effettuato per fini diversi dalla tutela

del patrim onio aziendale. Le guardie sud­
dette non possono accedere nei reparti e 
negli uffici durante le ore di lavoro.

Art. 6.

Visite mediche di controllo, ove si appale­
sino necessarie per accertare l'idoneità fìsica 
del lavoratore o l'entità della m alattia da lui 
denunciata, possono essere eseguite soltan­
to da un medico che abbia veste di ufficiale 
sanitario o appartenga all'istituto previden­
ziale competente.

Art. 7.

Al momento dell'assunzione e durante lo 
svolgimento del rapporto  di lavoro non pos­
sono essere richieste nè fornite sul lavora­
tore informazioni di carattere non stretta- 
mente professionale.

Sono vietate indagini in via privata, anche 
a mezzo agenzie autorizzate, sulle sue opi­
nioni politiche, religiose e sindacali e le pub­
bliche autorità, se interpellate, non devono 
dar corso alle richieste.

Art. 8.

Non si può procedere al controllo della 
attività dei lavoratori servendosi di im pianti 
televisivi, o di altre apparecchiature a ciò 
preordinate, senza l’accordo degli organi sin­
dacali.

Capo  II

Rapporti economici ed etico-sociali

Art. 9.

L’esercizio del d iritto  di sciopero non può 
in alcun modo essere limitato, im pedito o 
represso dal datore di lavoro pubblico o

I privato.
In nessun caso la retribuzione può essere 

decurtata in caso di sciopero in m isura su­
periore all'effettiva durata dell’astensione 
dal lavoro.
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Art. 10.

Il datore di lavoro deve dare conoscenza 
al lavoratore dell’identità e delle mansioni 
del personale specificatamente preposto al 
controllo della sua attività lavorativa.

È vietato adibire il personale con funzio­
ni di controllo, indicato nel comma prece­
dente, allo svolgimento di mansioni diverse 
da quelle assegnategli e, in particolare, ad 
attività comunque tendenti a lim itare o con­
dizionare la libertà del lavoratore.

Art. 11.

Il prestatore di lavoro deve essere adibito 
alle mansioni per le quali è stato assunto e 
non può essere spostato da un reparto al­
l'altro  o da un settore all’altro o da uno 
stabilim ento all'altro  dell'azienda se non per 
com pravate ragioni tecniche, organizzative o 
produttive, e senza il consenso della Commis­
sione interna. .

Art. 12.

I provvedimenti disciplinari possono es­
sere adottati esclusivamente da organismi 
paritetici appositam ente istituiti, e deve es­
serne consentito il riesame da parte di un 
organo superiore.

I provvedimenti disciplinari s'intendono 
condonati se non sono eseguiti entro un anno 
dal fatto  che vi ha dato origine.

Art. 13.

II lavoratore ha diritto, personalm ente o 
tram ite organismi rappresentativi elettivi, di 
controllare l'applicazione di tu tte  le norme 
per la prevenzione degli infortuni e delle 
m alattie professionali e di partecipare alla 
ricerca, alla elaborazione ed alla applica­
zione di tu tte  le misure utili per difendere 
la sua salute e la sua integrità fisica.

Art. 14.

Il lavoratore ha diritto  di partecipare alla 
gestione delle attività culturali, ricreative e 
assistenziali dell’azienda.

T ito lo  II

ESERCIZIO DEI DIRITTI 
E DISPOSIZIONI VARIE

Ca p o  I

Esercizio dei diritti sindacali, politici e civili

Art. 15.

I lavoratori hanno diritto  di raccogliere 
contributi e sottoscrizioni e di svolgere ope­
ra di proselitismo per le loro organizzazioni 
all’intem o dei luoghi di lavoro.

Art. 16.

Chiunque ricopra una carica elettiva sin­
dacale o pubblica, o sia m em bro di Com­
missione interna o di Comitati previsti dai 
contratti collettivi o da accordi sindacali 
non può essere licenziato, durante il perio­
do nel quale è in carica e per due anni dopo 
la cessazione del m andato, se non per giusta 
causa ai sensi dell'articolo 2119 del Codice 
civile o per cessazione dell'attività dell'azien­
da. Nello stesso periodo non può essere so­
speso o trasferito  in altro  stabilim ento o 
dipendenza dell'azienda.

II licenziamento, la sospensione o il tra­
sferimento effettuato in violazione del com­
m a precedente sono nulli a tu tti gli effetti, 
e com portano a carico del datore dì lavoro 
l'obbligo del pagamento di tu tte  le retribu­
zioni e indennità accessorie m aturate in fa­
vore del lavoratore, nonché di tu tti i con­
tributi previdenziali, senza alcuna limitazio­
ne, sino al mom ento del ripristino o di una 
valida causa di estinzione del rapporto  di 
lavoro.

Art. 17.

Il datore di lavoro deve concedere ai la­
voratori che ne facciano richiesta il per­
messo perchè possano partecipare alle riu­
nioni od ai lavori delle assemblee pubbliche 
elettive di cui sono m embri o a congressi o
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convegni anche internazionali ai quali i ri­
chiedenti siano stati designati a partecipare 
come delegati delle loro organizzazioni.

Il datore di lavoro deve concedere a cia­
scun lavoratore fino ad un massimo di tren­
ta giorni all’anno, anche consecutivi, tu tti i 
permessi per comprovati motivi di studio o 
di qualificazione professionale. Il permesso 
deve essere richiesto con un preavviso di tre 
giorni se non supera i cinque giorni, e con 
un preavviso di quindici giorni se supera i 
cinque giorni.

Il permesso può essere negato soltanto se 
determini, per la concomitanza con altri per­
messi previsti dal comma precedente, la con­
temporanea assenza dal lavoro di più dei 
cinque per cento del personale dipendente 
di un medesimo stabilimento.

Art. 18.

Il datore di lavoro deve predisporre allo 
interno dell'azienda appositi spazi nei quali 
le organizzazioni sindacali, i partiti politici 
e le associazioni possano affiggere stampati, 
giornali, avvisi e manifesti.

Nelle aziende con più di cento dipendenti 
il datore di lavoro è tenuto a m ettere a di­
sposizione all'interno dell’azienda locali ido­
nei all’espletamento delle funzioni della Com­
missione interna e dei sindacati.

Art. 19.

Il lavoratore chiamato a ricoprire inca­
richi sindacali o pubblici che richiedano at­
tività continuativa ha diritto di sospendere 
la sua prestazione lavorativa.

Ai fini delle indennità relative alla cessa­
zione del rapporto di lavoro l'anzianità de­
correrà per tu tto  il periodo di durata dello 
incarico e fino al compimento di un mese 
dopo la scadenza del mandato.

Art. 20.

Il lavoratore iscritto a corsi serali ha di­
ritto  a turni di lavoro che gli agevolino la

frequenza, lo studio e la partecipazione agli 
esami, non può essere trasferito  durante il 
corso e non può essere tenuto alla presta­
zione di lavoro straordinario.

Il licenziamento determ inato direttam ente
o indirettam ente dalla condizione di studen­
te è nullo.

Art. 21.

In tu tte le aziende pubbliche e private con 
almeno dieci dipendenti e, per le aziende 
commerciali e contadine, con almeno cinque 
dipendenti, devono essere eletti la Commis­
sione interna o il Delegato d ’impresa.

Art. 22.

La sospensione delle norm ali prestazioni 
lavorative effettuate dai m em bri di Com­
missione interna, dai delegati d ’impresa, dai 
rappresentanti delle Sezioni sindacali azien­
dali o da membri di Commissioni previste 
dai contratti collettivi o da accordi sinda­
cali, per partecipare a trattative sindacali 
concernenti l’azienda, non determ ina nessu­
na decurtazione della retribuzione globale di 
fatto.

Il datore di lavoro deve consentire ai la­
voratori dipendenti m embri di Commissione 
interna o membri di organi direttivi azien­
dali, provinciali, regionali e nazionali dei 
sindacati le assenze necessarie per l’espleta­
mento del loro m andato. Dette assenze non 
determinano nessuna decurtazione della re­
tribuzione globale di fatto.

Le sospensioni dell’attività lavorativa e le 
assenze motivate dalle ragioni di cui ai com­
mi precedenti debbono essere com putate nel­
la anzianità del lavoratore interessato, a tu tti 
gli effetti.

Per l’espletamento delle loro funzioni i 
lavoratori di cui al prim o comma hanno 
diritto di accedere liberam ente m ogni luogo 
del posto di lavoro.

Art. 23.

Gli Istitu ti di patronato per la prevenzione 
degli infortuni e delle m alattie professionali,
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nonché per la prevenzione delle malattie da 
lavoro, affaticamento ed usura, hanno dirit­
to  di svolgere la loro attività aU’intem o delle 
aziende, provvedendo a tu tte  le pratiche 
alle quali sono autorizzati dalla legge.

Ca po  II 

Disposizioni varie

Art. 24.

Il regolamento d'azienda può contenere 
soltanto norme relative alle modalità di pre­
stazioni del lavoro. Tali norme devono es­
sere concordate con gli organi sindacali e 
non possono essere in contrasto con la pre­
sente legge.

Art. 25.

Sono fatte  salve le disposizioni dei con­
tra tti collettivi e degli accordi sindacali più 
favorevoli per i lavoratori.

Art. 26.

L'inosservanza delle disposizioni contenu­
te nella presente legge è punita con l’am­

menda da lire 50.000 a lire 500.000 o con 
l’arresto da quindici giorni ad un anno, sal­
vo che il fatto  non costituisca più grave 
reato.

Per l’inosservanza delle disposizioni con­
tenute negli articoli da 1 a 15 compreso di 
questa legge le pene dell'ammenda e dello 
arresto possono applicarsi congiuntamente.

Art. 27.

L’im porto delle ammende pagate a' sensi 
dell'articolo precedente sarà versato al fon­
do adeguamento pensioni dei lavoratori.

Art. 28.

L’articolo 2103 del Codice civile è abro­
gato.

Art. 29.

Tutti gli a tti ed i documenti eventualmente 
necessari per l'esercizio dei d iritti di cui alla 
presente legge o relativi ai giudizi civili na­
scenti da controversie sulla sua applicazione
o sulla sua interpretazione sono esenti da 
bollo e im posta di registro e da ogni altra 
spesa o tassa.
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DISEGNO DI LEGGE (n. 56)

D'INIZIATIVA DEI SENATORI D i  PRISCO ED ALTRI

Norme per la tutela della sicurezza, della 
libertà e della dignità dei lavoratori

Art. 1.

In  qualsiasi azienda pubblica e privata 
ove lavorino più di dieci dipendenti dovran­
no essere predisposti appositi spazi ove le 
organizzazioni sindacali, i partiti politici e le 
associazioni che ne facciano richiesta possa­
no affiggere avvisi, manifesti, giornali m u­
rali e pubblicazioni di qualsiasi genere.

Art. 2.

In  tu tte  le aziende pubbliche e private 
i lavoratori che ivi prestano la loro opera 
hanno il diritto di riunirsi fuori deH’orario 
di lavoro, previa semplice comunicazione 
alila persona o all’ufficio preposto alla dire­
zione dell'azienda.

La riunione dovrà tenersi in idoneo locale 
messo a disposizione dal datore di lavoro 
ed in mancanza di questo po trà  tenersi nel 
luogo di lavoro.

Potranno' partecipare alla riunione, oltre 
i lavoratori dipendenti dall’azienda, soltan­
to le persone di volta in volta invitate od 
autorizzate da chi ha dato alla direzione la 
comunicazione della riunione.

Art. 3.

Non può essere impedito o creato osta­
colo al prestatore d’opera di fare propa­
ganda scritta o verbale delle proprie idee, 
in trodurre nell’azienda e diffondere mate­
riale di stam pa e propaganda di qualsiasi 
gemere, raccogliere contributi e sottoscri­
zioni, salvo che il fatto non costituisca rea­
to a norm a dalle leggi vigenti.

Art. 4.

Nell’interno degli stabilim enti, laboratori 
ed uffici, è vietata l ’installazione di im pianti 
di controllo televisivo.

Art. 5.

Nessuno può essere sottoposto a perqui­
sizione sienza ordine della pubblica autorità 
competente.

Art. 6.

A ciascun dipendente deve essere comu­
nicato per iscritto  il nominativo e le m an­
sioni specifiche del personale addetto alila 
sorveglianza o al controllilo della sua attività 
lavorativa.

Art. 7.

Al di fuori delle prestazioni di lavoro 
inerenti al rapporto  di lavoro subordinato 
e con la sola eccezione di quanto è stretta- 
m ente connesso alile disposizioni dell'arti­
colo' 2105 del Codice civile, l ’attività o il 
com portamento deil p restatore  d’opera non 
possono dar luogo a provvedimenti disci­
plinari, nè essere in  alcun modo sottoposti 
a controllo o limitazioni da parte  del dato­
re di lavoro.

I controlli sulle condizioni di inferm ità 
per m alattia, infortunio, inabilità dei pre­
statori d ’opera sono dem andati esclusiva- 
mente ai pubblici istitu ti com petenti per la 
relativa assistenza.

Art. 8.

L'articolo 2103 del Codice civile è sostitui­
to dalle norm e seguenti:

« Nel corso dal rapporto di lavoro il pre­
statore di lavoro non può essere trasferito' 
da un reparto o settore o adibito a mansio­
ne diversa da quella convenuta all’a tto  del­
l’assunzione senza il suo consenso, salvo il 
caso di urgente ed imprescindibile esigenza 
dell’attività dell’azienda.
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In  caso di contestazione l’esigenza p re­
vista dal comma precedente deve essere pro­
vata dal datore di lavoro.

Il prestatore di lavoro ha diritto al tra t­
tam ento corrispondente all’attività svolta, 
se a lui più vantaggioso.

Quando i contratti collettivi o individua­
li non prevedono un  trattam ento  più favo­
revole il prestatore di lavoro ha d iritto  al 
riconoscimento della qualifica corrisponden­
te alle mansioni svolte continuativamente
o complessivamente per un periodo dii sei 
mesi.

Il m utam ento delle mansioni non può 
m ai com portare un peggioramento delle con­
dizioni del lavoratore sia per quanto attie­
ne alla m isura complessiva della contropre­
stazione sia pe r quanto attiene al suo in­
quadram ento ».

Art. 9.

Salvo il caso previsto daH’articolo prece­
dente e gli altri casi previsti e regolati dai 
contratti collettivi a parità  di mansioni de­
ve corrispondere u n ’eguale remunerazione.

Nel caso di disparità il trattam ento  più 
favorevole si estende di d iritto  a tu tti i di­
pendenti che si trovino in situazioni ana­
loghe.

Art. 10.

I regolamenti interni di azienda o di sta­
bilimento debbono uniform arsi alla lettera 
e allo spirito della Costituzione della Repub­
blica; non possono essere in contrasto con 
le norm e delle leggi e dei regolamenti ema­
nati dallo Stato e possono derogare alile di­
sposizioni contenute nei contra tti collettivi 
solo in senso più favorevole al prestatore 
d ’opera.

I regolamenti interni e le relative modi- 
ficazioni devono essere concordati con la 
Commissione interna e con le Sezioni azien­
dali sindacali.

I regolamenti interni esistenti alla data 
di en tra ta  in  vigore della presente legge do­

vranno essere sottoposti all’esame degli or­
ganismi previsti al comma precedente e per 
i suddetti regolamenti cesseranno di avere 
vigore quelle norm e sulle quali non sia sta­
to raggiunto raccordo entro il term ine mas­
simo di tre  mesi.

Art. 11.

La sospensione delle norm ali prestazio­
ni lavorative effettuata dai membri di Com­
missione interna, dai delegati d’im presa o 
dai rappresentanti delle Sezioni sindacali 
aziendali per partecipare a trattative sinda­
cali concernenti l’azienda non determ ina la 
perdita della retribuzione.

Debbono inoltre essere consentite e re­
tribuite ai lavoratori dipendenti che rico­
prano la carica di segretario della Sezione 
sindacale aziendale o siano m embri di or­
gani direttivi provinciali o nazionali dei sin­
dacati le assenze per l'espletam ento del lo­
ro m andato in  m isura non inferiore a:

60 ore annuali per le aziende fino- a  200 
dipendenti;

96 ore annuali per le aziende da  200 a 
1.000 dipendenti;

120 ore annuali per lie aziende che ab­
biano più di 1.000 dipendenti.

Delle assenze previste al comma prece­
dente dovrà essere data  comunicazione da­
gli organi competenti delle rispettive Orga­
nizzazioni sindacali almeno tre  giorni prim a.

Art. 12.

Non può essere negato il permesso ai la­
voratori che ne facciano richiesta per par­
tecipare a congressi o convegni di caratte­
re provinciale, interprovinciale, nazionale o 
internazionale ai quali i richiedenti siano 
stati eletti delegati.

Devono essere concessi a tu tti i lavorato­
ri dipendenti permessi giustificati da moti­
vi d i studio* e qualificazione professionale; 
detti permessi se lim itati ad un periodo 
massimo di cinque giorni dovranno essere 
richiesti con quindici giorni di preavviso,
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se superiori ai cinque giorni dovranno esse­
re richiesti con preavviso di tren ta giorni.

Il num ero dei permessi previsti dal com­
m a precedente p o trà  essere lim itato a due 
all'anno per ogni singolo lavoratore e po­
trà  essere negato quando com porti per gli 
stessi motivi la contemporanea assenza dai 
lavoro di un num ero di lavoratori che supe­
ri iil cinque per cento del personale dipen­
dente di uno stesso stabilimento.

Art. 13.

Ai lavoratori dipendenti iscritti a corsi 
serali di scuole statali o gestite da enti lo­
cali deve essere agevolata la frequenza al­
le lezioni e la preparazione agli esami.

I lavoratori di cui ai comma precedente 
hanno diritto* a tu rn i di lavoro compatibili 
con l'orario  scolastico1; non possono essere 
trasferiti di sede durante l'anno scolastico 
e non può essere loro richiesta nè autoriz­
zata la prestazione di lavoro straordinario.

II licenziamento determ inato direttam en­
te o indirettam ente dalla condizione di stu­
dente del lavoratore è nullo.

Art. 14.

Tutti coloro che ricoprono cariche elet­
tive sindacali o pubbliche, che richiedono 
un’attività continuativa, hanno il d iritto  di 
sospendere la loro prestazione lavorativa 
con la decorrenza dtell'anzianità per il pe­
riodo di durata della carica e fino al com­
pimento di un mese dalla scadenza del loro 
mandato.

Ove non ritengano di avvalersi delle nor­
me previste al prim o comma, i lavoratori 
dipendenti eletti a cariche pubbliche sono 
autorizzati ad assentarsi dal servizio per 
il tempo necessario all'espletamento del 
mandato', mantenendo' il d iritto  alla retri­
buzione.

Art. 15.

Chiunque ricopra una carica elettiva sin­
dacale o pubblica o sia membro di Com­
missione prevista dai contratti collettivi o

da accordi sindacali non può essere licen­
ziato O’ trasferito' durante il periodo nel qua­
le è in carica e per un anno dopo la cessa­
zione del m andato se non per giusta causa 
ai sensi dell’articolo 2119 del Codice civile o 
per cessazione dell'attività dell'azienda, e in 
nessun caso' per attività inerenti all’eserci­
zio della carica.

Il licenziamento, o trasferim ento effettua­
to in violazione del comma precedente, è 
nullo a tu tti gli effetti e com porta a ca­
rico del datore di lavoro l ’obbligo del pa­
gamento di tu tte  le retribuzioni e indenni­
tà accessorie in favore del prestatore d ’ope­
ra  nonché di tu tti i contributi previdenziali 
senza alcuna limitazione sino al momento 
di una valida causa di estinzione del rap­
porto di lavoro.

Art. 16.

Quando il lavoratore ne faccia richiesta 
indicando per iscritto' la m isura e i term i­
ni di periodicità, il datore di lavoro deve 
trattenere sulla retribuzione l’im porto dei 
contributi sindacali.

Tale im porto deve essere immediatamen­
te versato in un conto corrente bancario o 
presso altro istituto in conform ità delle in­
dicazioni date dal lavoratore interessato.

Art. 17.

Gli istitu ti di patronato e di assistenza so­
ciale previsti dal decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, 
hanno facoltà di svolgere la  loro attività, 
all’interno delle aziende, sia direttam ente, 
sia in collaborazione con le Commissioni 
interne e con i propri fiduciari scelti tra  i 
lavoratori dipendenti, per la prevenzione 
degli infortuni e delle m alattie e per gli al­
tri compiti loro dem andati dalla legge.

Art. 18.

Le contravvenzioni agli obblighi imposti 
al datore di lavoro dalle norm e della pre­
sente legge sono punite con ammenda da
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lire 500.000 a  lire 5.000.000 a seconda delia 
loro gravità, salva restando ogni azione pe­
nale nell'ipotesi di reato non contemplato 
dalle presenti norm e e salvo l’obbligo del 
risarcim ento del danno nei confronti della 
persona fìsica o deH’associazione danneg­
giata.

In caso dì recidiva l'am menda è raddop­
piata ed i responsabili possono essere pu­
niti anche con l'arresto da un mese ad un 
anno.

L'ammenda prevista daìl prim o e dal se­
condo comma è devoluta al Fondo adegua­
m ento pensioni.

Art. 19.

Sono fatte salve le dispoisiziomi di contrat­
ti collettivi o accordi sindacali che conten­
gano, per la m ateria disciplinata dalla pre­
sente legge, condizioni più favorevoli ai pre­
statori di lavoro.

Art. 20.

Tutti gli a tti e i documenti relativi ai giu­
dizi previsti dalla presente legge sono esenti 
da bollo, im posta di registro e da ogni altra 
tassa o spesa.
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DISEGNO DI LEGGE (n. 240)

D'INIZIATIVA DEI SENATORI ZUCCALÀ ED ALTRI

Disciplina dei diritti dei lavoratori nelle 
aziende pubbliche e private

Capo  I

Art. 1.

L’esercizio dei d iritti di riunione, di mani­
festazione del pensiero, di diffusione di 
stam pa, avvisi o manifesti è assicurato a fa­
vore dei lavoratori in tu tte  le aziende pub­
bliche o private che impieghino più di 20 di­
pendenti.

Art. 2.

Per l’esplicazione dei diritti enunciati nel­
l’articolo 1 i prestatori d ’ùpera, di iniziativa 
propria o dei Sindacati dei lavoratori, po­
tranno:

a) riunirsi, fuori dell’orario di lavoro, 
in idoneo locale messo a disposizione dal 
datore di lavoro ed in mancanza nei locali 
dell'azienda. Hanno diritto di partecipare 
alle riunioni, oltre i lavoratori dipendenti, t 
rappresentanti delle organizzazioni sindaca­
li invitati i cui nominativi debbono essere 
comunicati alla Direzione dell’azienda alme­
no un giorno prim a della riunione a cura 
della commissione interna e, ove questa non 
esiste, da un rappresentante dei lavoratori;

b ) in trodurre nell’azienda avvisi, mani­
festi o giornali m urali di carattere sindacale 
da affiggere in appositi spazi.

Art. 3.

I contratti collettivi o gli accordi azienda­
li determ ineranno le modalità per la pratica 
attuazione dei d iritti sanciti negli articoli 
precedenti.

Art. 4.

I sindacati dei lavoratori hanno diritto  di 
riscuotere nelle aziende di cui all’articolo 1, 
con ritenuta sui salari o stipendi, i contri­
buti dei prestatori d’opera a  favore del sin­
dacato di appartenenza.

I contratti collettivi e gli accordi azienda­
li determineranno le m odalità ed i term ini 
dell’esazione.

II prestatore d ’opera che non intenda par­
tecipare all’erogazione del contributo deve 
manifestare il proprio diniego con comunica­
zione alla direzione dell’im presa o con altre 
forme previste dai contratti collettivi o da­
gli accordi aziendali.

Ca po  I I  

Art. 5.

Il prestatore d’opera non può essere sot­
toposto, all'interno dell’azienda, ad ispezio­
ne corporale o perquisizione se non per atto 
motivato dell’autorità giudiziaria. Ove, per 
ragioni inerenti al processo produttivo, si 
rendessero necessari controlli particolari, la 
Commissione paritetica di cui all’articolo 14 
stabilirà i modi e le forme con cui detti con­
trolli potranno essere effettuati.

Art. 6.

I controlli e le ispezioni di guardie giura­
te o similari sull’attività del p restatore d ’ope­
ra  all’interno dell’azienda sono vietati. Essi 
tuttavia potranno essere effettuati se ricono­
sciuti utili e necessari dalla Commissione pa­
ritetica di cui all’articolo 14 che ne deter­
minerà il modo e le condizioni di attuazio­
ne. I lavoratori dovranno essere inform ati 
sulle decisioni adottate dalla Commissione 
con la specificazione dei nominativi e delle 
mansioni del personale addetto alla sorve­
glianza.
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Art. 7.

L’installazione di im pianti televisivi per il 
controllo dell'attività lavorativa di prestato­
ri d 'opera è vietata. Deroghe a questo divie­
to potranno essere, stabilite dalla Commis­
sione paritetica di cui all'articolo 14.

Art. 8.

Quando viene effettuato il controllo medi­
co per l'accertam ento dell'idoneità fisica del 
lavoratore o dell'entità della m alattia, e vi 
sia discordanza tra  il referto del medico cu­
rante e quello del medico di controllo, il 
giudizio definitivo è rimesso ad un medico 
nom inato dalla Commissione paritetica di 
cui all'articolo 14.

Art, 9.

I lavoratori che siano m embri della com­
missione interna, dei sindacati di azienda o 
di altri organismi sindacali hanno diritto  al­
la sospensione delle prestazioni lavorative, 
senza perdita di retribuzione, per partecipa­
re a trattative sindacali concernenti la 
azienda.

Hanno altresì diritto  a perm essi retribui­
ti, non superiori a giorni cinque per ogni 
anno, per partecipare a convegni o riunioni 
sindacali al di fuori dell'azienda, su richie­
sta del sindacato di appartenenza.

Art. 10.

II prestatore di lavoro deve essere adibito 
alle mansioni per cui è stato assunto. Egli 
non può. essere trasferito, senza il suo con­
senso, a reparto  o settore diverso se non in 
caso di comprovata esigenza dell'azienda. Il 
prestatore di lavoro ha in ogni caso diritto  
al trattam ento  corrispondente all'attività 
precedentem ente svolta se è a lui più van­
taggiosa.

In caso di contestazione del trasferim en­
to, su impugnativa del prestatore d 'opera o 
del sindacato di appartenenza, deciderà la 
Commissione paritetica di cui all'articolo 14.

Art. 11.

È vietata ogni indagine, anche a mezzo di 
agenzie private, sulle opinioni politiche, reli­
giose o sindacali dei prestatori d'opera.

Nel corso del rapporto di lavoro non pos­
sono essere richieste al p restatore d 'opera in­
formazioni non attinenti al campo stretta- 
mente professionale.

Art. 12.

I provvedimenti disciplinari debbono sem­
pre essere motivati e sono comunicati al pre­
statore d 'opera con lettera raccomandata. Il 
lavoratore o il sindacato cui appartiene può 
impugnare il provvedimento avanti la Com­
missione paritetica prevista dall'articolo 14. 
L'impugnativa ha effetto sospensivo. La Com­
missione paritetica decide entro 5 giorni dal 
ricorso, sentite le parti. Essa può annulla­
re il provvedimento o modificarlo con la 
com m inatoria di una sanzione minore di 
quella adottata dalla Direzione.

Art. 13.

I m embri della Commissione interna, i 
rappresentanti di sindacati aziendali, i de­
legati di im presa ed i m em bri della Com­
missione paritetica hanno diritto  alla sospen­
sione delle prestazioni lavorative con la cor­
responsione dell'intera retribuzione senza 
detrazioni, per partecipare a trattative sin­
dacali ed ai lavori degli organismi cui sono 
preposti.

Essi non possono essere sospesi o licen­
ziati o trasferiti durante il periodo in cui 
sono in carica e nei due anni successivi se 
non per giusta causa a norm a della legge 
15 luglio 1966, n, 604, o per cessazione del­
l’azienda.

II licenziamento, la sospensione od il tra ­
sferimento effettuato in violazione del com­
ma precedente sono nulli a tu tti gli effetti e 
com portano a carico del datore di lavoro 
l’obbligo del pagamento delle retribuzioni, 
indennità e contributi dovuti al lavoratore. 
Questi può ottenere dal giudice competente
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decreto ingiuntivo, che in ogni caso deve es­
sere munito di clausola di provvisoria ese­
cuzione, per il pagamento di quanto gli è do­
vuto sulla base dell’ultim a retribuzione per­
cepita. Il decreto viene emesso sulla base 
della produzione della busta paga o di altro 
documento equipollente ed ha efficacia per 
ogni mese successivo fino al term ine previ­
sto dal secondo comma.

Art. 14.

Le contestazioni e le controversie derivan­
ti dall’applicazione della presente legge e che 
non siano diversamente disciplinate, sono de­
ferite per la soluzione ad una Commissione 
paritetica composta da tre m embri designa­
ti dai sindacati di azienda e da tre membri 
designati dal datore di lavoro. I contratti 
collettivi e gli accordi aziendali possono sta­
bilire, sempre in m isura paritetica, una com­
posizione diversa.

Se la Commissione non raggiunge un ac­
cordo o comunque non delibera entro giorni 
dieci dalla denunzia della contestazione, cia­
scun componente può richiedere l’intervento 
del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. Questi, direttam ente od a mezzo di 
sua delega all’Ispettore provinciale del la­
voro, convoca le parti ed i rappresentanti 
sindacali di categoria per un tentativo di 
conciliazione, ed ove questo non riesca, de­
m anda la definitiva soluzione, su richiesta 
di entram be le parti, ad un Collegio arb itra­
le provinciale composto da un rappresen­
tante sindacale cui appartiene il lavoratore 
interessato, da un rappresentante dei datori 
di lavoro, nom inati dallo stesso M inistro del 
lavoro e della previdenza sociale con proprio 
decreto, su nominativi designati dai sindaca­
ti, e da un Presidente nom inato dal Primo 
Presidente della Corte d’appello sede nel ca­
poluogo di regione e scelto tra  personalità di 
chiara fam a che diano garanzia di im parzia­
lità ed indipendenza.

Il Collegio arbitrale decide senza obbligo 
di form alità e di procedura entro 30 giorni 
dalla denunzia della controversia e contro

la decisione è ammessa l’impugnativa di cui 
all’articolo 827 codice procedura civile.

Il collegio arbitrale provinciale è nomina­
to con l ’entrata in vigore della presente leg­
ge e dura in carica due anni.

Art. 15.

Il regolamento di azienda non può esse­
re in contrasto con le norm e contenute nella 
presente legge.

Art. 16.

L’inosservanza delle disposizioni contenu­
te nella presente legge è punita con l’am ­
menda da lire 100.000 a lire 1.000.000 salvo 
che il fatto non costituisca più grave reato.

In caso di recidiva oltre alla pena pecu­
niaria si applica la pena dell’arresto  da 15 
giorni a tre mesi. Non è punibile l’inosser­
vanza delle presenti disposizioni quando es­
sa è sta ta  risolta in via conciliativa e sinda­
cale tra  le parti o con il lodo arbitrale pre­
visto dall’articolo 14.

Art. 17.

L’im porto dell'ammenda sarà versato al 
fondo adeguamento pensioni dei lavoratori.

Art. 18.

Ogni altra disposizione in contrasto con 
le norme contenute nella presente legge è 
abrogata. Restano salve le disposizioni dei 
contratti collettivi o degli accordi sindacali 
più favorevoli ai lavoratori.

Art. 19.

Tutti gli atti e documenti necessari per 
l'attuazione della presente legge e l'eserci­
zio dei d iritti connessi, nonché quelli relati­
vi ai giudizi nascenti dalla sua applicazione 
sono esenti da bollo, imposte di registro o 
di qualsiasi altra  spesa o tassa.
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DISEGNO DI LEGGE (n. 700)

D’INIZIATIVA DEI SENATORI TORELLI ED ALTRI

Norme per la tutela della libertà sindacale 
e dei lavoratori nelle aziende

Art. 1.

I lavoratori e gli im prenditori, senza di­
stinzione di sorta e senza autorizzazione di 
qualsiasi genere, hanno il diritto di costi­
tuire organizzazioni di loro scelta che saran­
no denominate « sindacati » e di aderirvi o 
non aderirvi in completa libertà.

Art. 2.

I sindacati hanno il diritto, in regime di 
assoluta libertà, di stabilire i propri statuti 
e regolamenti am ministrativi, di eleggere i 
propri rappresentanti, di organizzare la pro­
pria gestione e la propria attività, di for­
m ulare i loro program m i di azione senza 
che alcuna autorità  possa intervenire a limi­
tare  questi d iritti e il loro libero esercizio, 
salvo i divieti determ inati dalla legge pe­
nale.

Art. 3.

I sindacati di lavoratori e im prenditori 
hanno diritto di costituire federazioni e 
confederazioni e a loro volta ognuna di 
queste forme organizzative ha diritto di col­
legarsi o affiliarsi ad organizzazioni inter­
nazionali.

Art. 4.

È vietata qualsiasi organizzazione di la­
voratori protetta, controllata o, comunque, 
sostenuta e finanziata da un im prenditore o 
da una organizzazione di im prenditori.

Art. 5.

In  ogni azienda produttiva di beni e ser­
vizi, sia pubblica che privata, deve essere as­
sicurata ai lavoratori dignità, libertà e si­
curezza senza alcuna discriminazione, os­
sia senza distinzione, esclusione e preferen­
za fondate sulla razza, il colore, la religione, 
l'opinione politica, l’origine sociale che ab­
biano per effetto di alterare l'uguaglianza di 
assunzione e di trattam ento in m ateria di 
lavoro.

Art. 6.

I lavoratori hanno diritto  di essere garan­
titi nell'esercizio della loro libertà di ap­
partenere o meno ad un sindacato, di non 
subire pregiudizio o ingerenza alcuna sia in 
conseguenza del passaggio da un sindacato 
all'altro, sia in conseguenza dell’esercizio 
dei d iritti ed obblighi derivanti dalla loro 
appartenenza a qualsiasi sindacato.

Art. 7.

II lavoratore ha diritto  all'assunzione al 
lavoro senza che l’im presa ponga, in qualsia­
si forma, la condizione che egli non sia iscrit­
to o non si iscriva o cessi di essere membro 
di un sindacato.

Art. 8.

I lavoratori, siano o meno aderenti ad un 
proprio sindacato, potranno esercitare i di­
ritti costituzionali di manifestazione e dif­
fusione del pensiero attinente ad ogni que­
stione di lavoro, sia con la parola che a 
mezzo stampa, anche nell’impresa, nonché
il d iritto  di riunione se richiesto dal loro 
rispettivo sindacato, purché fuori dall’orario 
di lavoro.

Art. 9.

Le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi for­
ma, ai prestatori di lavoro subordinato e tu t­
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te le indennità dovute per effetto della cessa­
zione del rapporto di lavoro, collocate ai sen­
si dell'articolo 66 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153, al prim o posto dell'ordine di prela­
zione di cui all’articolo 2778 del codice civile, 
unitam ente ai crediti per contributi dovuti 
a Enti previdenziali, non concorrono propor­
zionalmente fra loro ma, ferm a restando la 
medesima collocazione, i crediti per retribu­
zioni hanno carattere di prelazione assoluta.

Art. 10.

I sindacati nei contratti collettivi o negli 
accordi aziendali determ ineranno le moda­
lità per la pratica attuazione dei diritti san­
citi negli articoli precedenti.

Art. 11.

Ogni violazione alle norm e di cui agli arti­
coli 5, 6 e 7 della presente legge da parte di 
chiunque vi dia causa, sia direttam ente che 
indirettam ente, è punita con la reclusione 
da sei mesi a due anni e con la m ulta da 
lire 500 mila a 10 milioni.

Ogni violazione alle norm e previste dal­
l’articolo 8, dopo la loro inclusione in con­
tra tti collettivi e accordi aziendali, debita­
mente approvati e sottoscritti, da parte di 
chiunque vi dia causa sarà punita con l'arre­
sto fino a 30 giorni e l’am menda fino a lire 
200, mila.


